DELLA    PITTVRA  DI 

M.  LODOVICO  DOLCE, 

INTITOLATO   l' ARETINO. 

Nel  quale  fi  ragiona  della  dignità  di  efia  Pit- 
tura, e  di  tutte  le  parti  necellarie,  che  a 
perfetto  Pittore  fi  acconuengono: 

CON   ESEMPI   DI   PITTORI  ANTICHI, 
&  moderni  :  e  nel  fine  fi  fa  mentione  delle  uirtu 
e  delle  opere  del  Diiiin  T  i  t  i  A  N  o. 
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0  SEMPRE 

portato,  Aiag.  S. 
HkronimOyZ  por- 
toddcotmouo  mi 
mio  animo  undift 
derio  uimj^tmo  di 
dimoftrare  m  ijualche parte  t antica  mia 
affetttone  uerfo  la  1\(olihJS.CaJa  Loreda 
na  :  e  queflo  non  meno  per  cagiom pMi^ 
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che y  the  per  mie  proprie  e  particolari. 
fPubUche ,  ejjendo  quejla  una  delle  più  ii- 
luflri  famiglie  di  Vmegia,  non  filo  per 
\htarez^  di  [àngue ,  ma  per  il  gran  uà- 
lare ,  e  per  le  infinite  uirtà,  che  in  lei  firn 
premorirono  :  come  ne  fanno  fède  molti 
ottimi  Senatori  ^  egregi  Capitani ,  che 
nella  guerra  e  nella  pace  apportarono 
quafi  di  ognitempo  grandipmo  utile  a 
quefta  felkipma  ^epuUica  con  perpe- 
tua lode  e  gloria  di  fè  medejtmi  :  e,  come 
ce  ne  da  chiariJ?imo  cfempio  d  SereneJÌ. 
JLeonardo  Loredano  ^  Prencipe  d'infi- 
niti  menti  :  fi  come  quello,  che  intento fi- 
lamentealbene  uniuerfile,  né*  tempi  più 
pertcolojì  e  più  ardenti  dt  guerra  giouo  aL 
ila  fitacart[ima%ep,  non  meno  col  con- 
JìgliO  i  che  con  la  eloquenza,  e  con  la  libe- 
ralità. Di  cm  fi  legge  honoratipma  me 
moria  nelle  Hisi or ie  del  Cardmal'Bem- 
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èò;  e  ne  fino  ripieni  gli  annali  in  gui/a^ch 
tutù  ne  poffono  hauereabondemlemate^ 
ria  da  ragionare.  Per  tacere  hora  ti  'Rem 
rendif. Abbate  Mons.Francefco ,  mfiro 
Zio ,     ti QariJÌ.  uoftro padre  (  dt  cut  ia 
non  Jonobaflante di  accennare  mamu 
nima parte  della  gran  bontà  e  delle  quafi 
infinite  uirtH)  e  di  molti  altri ^  che  alpre^ 
finte  fono  chiari  e  negli  honori  e  nelle  glo- 
riofi  doti  dell' animo .  Tra  quali  V*^*  t 
in  modo  lucida  e  rifpìendente  dt  molti  rd 
re  e  uirtuo[tfi,qualitàyche  non  e  cofi hono 
rato gradoydi  che  ella  non  ne  uengagiudi 
tata  degnale  noHfia per  ottenercele  mt 
no  tacerò  il  nomilo  Abbate  Mons.  Anto^ 
filo  digmf?.ftio  fiateUo  ;  tlquale  in  cofi  te- 
neri anni  e  ornato  di  bellifiime  lettere yC  di 
tuttique^ nobili cojiumi y  che  in  fìgliudo 
di  tanto  padre  e  di  cofi  iUufiri progenito- 
ri y  fi  pofiono  difiderar  e .  Ter  mie  ca- 
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giani  particolari  :  percioche  oltre  a  molti 
hmejict  ricemti  dall'Amia  mia ,  e  dalla 
mia  capi  da  quel  ualoro fisima ,  cortepp 
JtmOye  non  mai  a  baflanz^  lodato  Prtn-^  . 
cipe  y  ti  n^adre  mio  (  che  mi  lajcio  moren 
do  in  età  di  due  anni  )  rie  loehhe  la  Ca- 
flaldia  :  honorati^,  ufficio  a  Cittadini. 
Hauenda  io  adunque  cofi  fatti  oblighi 
uerjo  la  lUuftripma  Qafà  uoflra ,  non 
potendo  con  altro  adempire  il  mio  dijtde^ 
rio  di  dimojlrar  la  diuotione ,  chele  ho 
fempre  portato  e  porto ,  uengo  inanzi  di 
V*  <J?/.  con  quejìo  picciol  dono  ;  che  è 
quafi  la  fangoja  acqua ,  che  nelle  palme 
delle  roz§  mani  appre/ento  thumil  (on- 
tadino  al  gran  Serfe.  Ma ,  perche  la 
Pittura  y  di  cui  in  quefta  libricciuolojot- 
tè  un  paragone  di  \afaello  e  di  Michel* 
Agnolo  Jì ragiona  affai  acconciamente 
arte  nobile  ^  e  V.  «j^  .  l  nobilipma 
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humanipmay  JperOy  che  ella  riguardan 
do  alla  qualità  del  figgetto ,  e  molto  pm 
alla  grandezza  e  Jtncerttà  del  mio  cuore, 
non  fi  sdegnerà  di  riceuerlo  uolentieriy  ac- 
cettandomi nel  numero  dt  color  Oy  chela 
fìruono  e  riuerifiono .  T>t  Venetia 
AxihdiAgofio    M  D  LVIL 

T>iV.^. 

Seruitore 

Lodouico  Dolce. 

^  Iti] 


DIALOGO  DELLA 

PITTVRADIM. 

LODOVICO  DOLCE. 


PIETRO  ARETINO,  GlOV^lSf 

FRANCESCO  FABRINI. 

OGGI  funno  a  punto 
quindici  giorni  i  Fahrini 
mio ,  che  ritrouandomi 
nella  beUipma  Chiefd  di 
San  Giouanni  e  Paolo  ; 
nella  quale  m'era  ridotto 
infieme  col  dottiamo 
Giulio  Camillo  per  la  fclennita  di  San  Pietro 
Martire ,  che  fi  celebra  o^ni  giorno  allo  alta- 
re ,  oue  è  fojìa  quella  gran  tauola  della  Hijlo- 
ria  di  cotal  Santo ,  rapprefentata  diurnamente 
in  Pittura  dalla  delicatif  ima  mano  del  mio  il- 
Itìjìre  Signor  Compare  Titiano  iparuemi  di  ue 
derni  tutto  intento  a  rio^tiardar  quell'altra  ta- 
mia di  San  Thomajo  d\AqHmo ,  che  in  com- 
pagnia di  altri  Santi  fu  dipinta  a  guardo  mol- 
ti anni  fono, da  Giouanni  Bellino, Pittar  Vini  - 
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tìano .  £  fenortyche  ambedue  fummo  fùiati  dd 
M.^ntonio  ^nfelm'i,  che  ci  meno  a  caft  di 
Monfgnore  U  Bembo ,  ui  faceuamo  alhom 
m'improuìfa  djfalto  ,  per  tefierui  tutto  quel 
giorno  prigione  con  effono  't.  Hord  fouenen- 
domi  di  huueruiueduto  tutto  aflr atto  in  (jueìla 
contemplatione ,  ni  dico ,  che  la  tauola  del  Bel 
lino  non  e  indegna  di  laude  :percioche  ogni  fi- 
gura fla  hency  e  mfono  di  belle  te/le  :  e  co  fi  le 
carni ,  e  non  meno  i panni  non  fi  difcofìano  mol 
todal  naturale.  Da  che  fi  può  comprendere 
ageuolmente ,  che  il  Bellino  (  per  quanto  com- 
portaua  quelk  etk  )fuMaeJlro  buono  e  diligen 
te.  Ma  egUhftato  dipoi  uintoda  Giorgio  da 
Cajlel  franco  ;  e  Giorgio  lafciato  a  dietro  infi- 
h^^t  nite  miglia  da  Titiano:ilquale  diede  alle  fue 
figure  una  Heroica  Maeflk ,  e  trouo  una  mct^ 
niera  di  colorito  morbidi f  ima ,  e  nelle  tinte  co^ 
tanto  filmile  aluero ,  che  fi  può  ben  dire  con  uc 
vita,  ch'ella  ua  di  pari  con  la  Natura . 
Fab .  signor  Pietro  non  è  mio  cojlume  di  biafimare 
alcuno.  Ma  uoglio  ben  dirui  ficuramente  que- 
fio ,  che  chi  ha  ueduto  una  fola  uolta  le  Pitture 
del  Diuino  Michet^gnolo ,  non  fi  dourebbe 
muero più  curar  ( per  cofi  dire  )  di  aprir  glioc- 
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''■chi  per  uedere  oferd  di  qml fiwjgliu  Pittore» 
4ret»  Voi  dite  tro[>po  :  e  fcite  ingiuria  a  molti  Pittori 
iìlujlriicomt  a  Rafdello  dd  VrbimM Antonio 
da  Correggiola  Frac  e  fio  ParmigianOy  a  Giulio 
Jiomano.a  PolidorOyC  molto  più  al  nodro  Titia 
no  Vecellio  :  iqudi  tutti  con  la  (lupenda  opera 
delle  loro  Pitture  hano  adornata  Roma,  e  qua- 
Jt  tutta  Italia ,  e  dato  un  lume  tale  alla  Pittura, 
che  forfè  per  molti  fecoli  no  fitrouerk  chi  giuri 
ga  d  quejlo  fegno, Taccio  di  Andrea  dal  Sarto, 
di  Fermo  del  Vaga,  e  delPordonone  ;  che  pure 
fono flati  tutti  Pittori  eccellenti,  e  degniyche  le 
loro  opere  fi  ano  euedute  e  lodate  dagiudicioft, 
'(th .  Si  come  Home,  e  primo  fra  Poeti  Greci,  Virg. 
fra  Latini,eT>antefra  Thofcani  :  cof  Miche t 
àgnolo  fra  Pittori  e  Scultori  della  noflra  età . 
ir  et.  Non  ui  niego ,  che  Michel' àgnolo  a  noflri  dì 
'      nonfta  un  raro  miracolo  dell'arte  e  della  Nata 
ra .  E  quelli ,  che  non  ammirano  le  cofe  fue, 
non  hanno  punto  di  giudicio  :  e  maf  imamente 
d'intorno  alla  parte  del  difegnoy  nella  quale  fen 
:^a  dubbio  è  profondifimo .  Percioche  egli  è 
fletto  il  primo  ,che  in  quefto  fecola  ha  dimojìro 
a  Pittori  i  bei  dintorni  ,gli  forti ,  ilrileuo ,  le 
*    mouentie ,  e  tutto  quello ,  che  f  ricerca  in  fd- 
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re  un  nudo  a  ptrfettionc  icofa,  che  non  fi  era 
uedutct  inan:^  a  lui  :  UfcUndo  pero  da,  parte 
gli  spelli  y  ^  i  Zeufi  :  iquali  non  meno  per 
tejìimonio  de'  Poeti  e  Scrittori  antichi,  che  per 
quello  y  che  di  leggeri  fi  può  conofcere  dalla  tc- 
celté\a  di  quelle  poche Jlatue,  che  àfono Jìate 
lafciate  dalle  ingiurie  del  tempo  yC  delle  nationi. 
nimicheypofiamo  giudicar  ych  e  fojjero  mirabi- 
tifimi .  Ma  per  quejlo  non  dobbiamo  fermarci 
nelle  laudi  dun  folo.hauendo  hoggidi  la  libera- 
litk  de'  cieli  prodotti  Pittori  eguali ,  ^  anco  in 
qualche  parte  maggiori  di  Michel' ^gnoloico- 
me  furono  fen^^ fallo  alcuni  de  ifopr  adetti:  e, 
come  ce  n'e  hoggidt  uno ,  che  bajla per  tutti . 

.  Voi  y  Signor  Pietro  (  perdonatemi  )  u' inganna 
tCyfe  hauete  quejìa  openione.  Perche  laec- 
cellen:^  di  Michel' àgnolo  è  tanta ,  che  fi  può 
fen:^  auan:^re  il  uero  y  pareggiarla  degna- 
mente alla  luce  del  Sole  :  laquale  di  oran  lun- 
ga uince  ^  offufca  ogni  altro  lume. 

et, Le  uujìre  fono  parole  Poetiche,  e  tali,  quali 
fuol  trar  di  bocca  altrui  l'off ettione  ; 

che  ^pejfo  occhio  ben  fan  fa  ueder  torto»  ' 
Ma  non  e  marauiglia ,  che  effendo  noi  Fioren- 
tino ,  l'amor ,  che  portate  a  uojlri^ui  faccia  tal 
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niente  cieco, eh  e  riputiate  oro  fòlamete  lecofe 
idi  Michel' àgnolo ,  e  le  altre  ui  paiano  piombo 
uile .  Ilche,  quando  nonfoJpyUi  raccorc/erefle, 
che  la  età  di  ^lejjandro  Magno  inal:^ua  infi 
no  al  cielo  ^pelle  :  ne  però  rimaneua  di  lodare 
€  di  celebrar  ZeufiyProthogeney  Thimante.Po 
annoto ,  c>  altri  eccellenti  Pittori.  Cofifu  fem 
pre  tra  Latini  nella  Poefia  tenuto  Virgilio  Bi- 
nino :  ma  non  fi  Jpre:^giamai ,  ne  fi  lafcih  di 
leggere  Ouidio ,  HoratiOy  Lucano ,  Statio ,  c> 
airi  Poeti .  Iquali.fe  bene  fi  ueggono  dif imiti 
tuno  dall'altro ,  tutti  nel  fuo genererò  diciamo 
manierayfono  perfetti.  E,  perche  Dante  fa  pie 
no  di  tanta  dottrina  ;  chi  è  coki, che  non  pre:^ 
\ifommamente  il  leggiadrifimo  Petrarca? 
^n:^  a  lui  la  maggior  parte  lo  pone  inan:^i  ì 
E,fe  Homerofra  Poeti  Greci  fu  folo;eyperche 
altri  non  ifcrifjero  in  quella  lingua  foggetti  di 
arme  :fenon  dipoi  un  Quinto  Calabro,  che  lo  fe 
guitòyenogli  andò  molto  appreffoiouero^pol- 
loniOyche  f  riffe  l'^rgonautica.Ma  fono  alcu 
ni  al  miogiudicio  poco  intendentiiiquali  indri:^ 
:^ndo  tutte  le  cofe  aduna  fola  forma,  biafima 
no  chiunque  da  lei  fi  difcoìla.bi  qui ,  come  ho 
udito  dire,  Horatio  fi  fa  beffe  dun  certo  fcioc- 
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CO  i  ilqudle  era,  di  tanto  delicato gujlo ,  che  mal 
non  cantaua ,  ne  recitaua  altri  uerfi  yfuor  che 
quelli  di  Catullo  e  di  Caino .  llquale  Horatio  fe 
uiuejfe  hoggidì  ,ft  riderebbe  dì  uoi  molto  più, 
dfcoltando  le  uojìre  parole  :poi,che  uolete,che 
gli  huomini  fi  canino  gliocchi ,  per  non  nedere 
altre  Pitture,  che  quelle  di  Mich  et  àgnolo, hct 
uendoj  come  ho  detto,  il  Cielo  prodotto  alla  no-- 
Jlra  eia  Pittori  eguali ,  ^  anco  a  lui  fnperiori. 

lab .  E  doue  trouerete  noi  un'altro  Mich  et  àgnolo  i 
non  che  maggiore  f 

^ret,  È  cojlume  da  fanciullo  tornare  a  replicar  mot 
te  uolte  una  co  fa .  Pure  ni  dirò  da  capo,che  fo- 
nofiati  a  noflri  dì  alcuni  Pittori  eguali ^et  et ian 
dio  in  qualche  parte  maggiori  a  Mìchet^gno 
io  :  ei7^  hora  ci  è  Titiano ,  ilqnale ,  come  ho  ac- 
cennato ,  bafla  per  quanti  ci  furono . 

lab.  Et  io  tornerò  fempre  a  dirui ,  che  Michet 
^^no!o  è  folo , 

^4ret.  Non  norrei  uenir  fui  paragone  per  fuggir 
le  comparationi  :  lequalifono  fempre  odiofe . 

Fab  .  Stimo ,  che  fra  noi  fi  poffa  ragionar  libera- 
mente T  e  mi  fa  grato ,  che  habbiate  a  fceglie- 
re  uno  di  quefti  mfiri  iUuflri  Pittori ,  e  con- 
frontarlo co  Michet^gnolo.che forfè  auerra^ 
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che  ìoy  uditeienojìre  ramni  ^muterò  fdrer  e. 

)'et,É  difficile  a  futRer  delt  unimo  altrui  una 
openione  ,  che  piantata  dalla  djfettione  y  per 

j  qualche  tempo  u'hahbia  fermate  le  fue  radici . 
Pure  io  fari)  quello  y  che  potrò  :  fi ,  perche  la 

^  ueritk  non  fi  dee  tacere:  fi  ^  per  isuilupparui 
dall'errore ,  nel  quale  ftte  inuolto  » 

\b.   Ve  ne  fapro  grado  :  e  confejferò  di  hauerda 

I     uoi  riceuuto  un  beneficio  molto  grande . 

fret.  E  che  direte ,  fe  io  cominciero  da  JUfaello  ? 

\b,   che  Hafaeìlo  e  fiato  gran  Pittore  ,  ma  non 

\     eguale  a  Mich  et  àgnolo  ^ 

fret.  il  uofìro  è'giudicio  particolare  :  e  non  doure 
Jle  uoi  giudicar  cofirifolutamente . 

It.  ^n'^ e giudicio comune. 

(ret.  Forfè  di  que' ,  che  non  fanno  :  iquali  fen'^  in 
tendere  altro ,  corrono  dietro  il parer  d altrui , 
come  fa  una  pecora  dietro  l'altraiouer  dialcuni 
pittorucciy  che  fono  Scimie  di  Michel' àgnolo. 

h.  *^n:^  de'  periti  dell'arte ,  t  di  molti  dotti, 

Vet.So  bene  io  ,  che  in  Roma^  mentre  che  Ra- 
faello  uiueua ,  la  maggior  parte  yft  de'  Lette- 
rati ,  come  de'  periti  dell'arte ,  lo  anteponeua 
no  nella  Pittura  a  Michel' àgnolo .  E  quelli , 
che  inchinauano  a  Michel' àgnolo ,  erano  per 
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lo  più  Scultori  :  iqualifi  fermauano  foUmente 
fu'l  difezno  e  fu  U  terrilnlitk  delle  fue  figure , 
parendo  loro ,  che  U  maniera  leggiadra  e  genti 
le  di  Rafaeìlo  ,fofe  troppo  facile ,  e  per  confe- 
guente  non  di  tanto  artificio  :  non  fapendo ,  che 
la  facilita  e  il  principale  argomento  della  eccel- 
len:^  di  qualunche  arte ,  e  la  più  difficile  a  con 
fe^uire  :     è  arte  a  na fonder  tarte  :  e  che  fi- 
nalmente oltre  aldifegno ,  al  Pittore  richieggo 
no  altre  parti ,  tutte  neceffaripme.  Ma  hog- 
gidiyfe  noi  uogliamo  porre  nel  numero  di  quejli 
periti  dell'arte  alcuni  Pittori  di  gran  nome  ,gli 
troueremo pureinfauor  di  Rafaeìlo:  e  fefrala 
moltitudine  Inte  deremo  quelli, eh  e  fono  lontani 
dal  VolgOygli  trouaremo  fimilmete  in  fuofauo 
re.  Poi,  f e  la  moltitudine  corre  a  ueder  l'opere 
.  dell'uno  e  dell'altro  :  non  e  duhbiOyche  tutti  non 
e  [clamino  per  Rafaeìlo .  E  già  i  fautori  di  Mi  - 
che  l'agnolo  affermano,  che  Rafa  elio  non  fep- 
pe  mai  far  cofayche  non  piaceffefommamente. 
Ma  lafciamo  da  parte  le  autorità,  e  fermiamo 
ci  fopra  qualche  fodo  fondamento  di  ragione. 
Fah .  lo  u'  afcolto  uolentieri ,  conte  huomo  interi- 
dentifimo,  e  parimente  giudicioffìmo  di  qua- 
lunque cofa  :  e  maj^imamente  di  Pittura . 

Voi 
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<Ìr€t,  Voi  douete  ben  fapere ,  che  Rafcteìlo  uìuendo 
mi  fu  carij^imo  amico ,  ^  altresì  e  bora  ami- 
co mio  Miche  L'agnolo .  llquale ,  quanta  fict 
la  jìima ,  che  faccia  del  miogmdicio,  ne  fa  fe- 
de quella  fra  lettera  in  riffojìa  duna  mia  fo- 
pra  la  hijìoria  della  fra  ultima  Pittura. E, quan 
ta  ancora  ne  frcejje  Rafaello ,  ne  farebbe  te- 
ftimonio  ^Agojìino  Ghigiyfe  egli  uiuejfeief- 
fendo  che  jRafaeìlo  mi  foleua  dimojìrar  quafi 
fempre  ognifua  pittura,  prima  ch'egli  la  pub  lì 
cajje  :  io  fui  buona  cagione  d' indurlo  a  di- 
pinger le  uolte  del  fro  palagio ,  Ma  tutto  che 
ftmbedue  mi  fiano  flati  amici,€  tmo  ferbi,  an- 
cor uiuendoyuiua  l'amicitia  meco  :  m'è  più  cimi 

[  calaueritk.  Sodisfarò  adunque  al uojìro  difi- 
derio  in  cofa  non  necejjaria  :  perche  io  mi  cre- 
do, che  quefta  difù(maglian\a  in  fauor  di  Ra- 
faello appreffo  gl'intendenti  fiagia  decifa  :  ma 
utile  in  quefìo  ;  che  prima  mi  conuerrk  fare  un 
poco  di  difcorfo  dintorno  altimportan:^  della 
pittura .  Dirò  adunque  primieramente  quello, 
eh' è  Pittura,e  l'ufficio  del  Pittore:  e  poi  difcor- 

^ ,  rendo  per  tutte  le  fre  parti ,  nel  fine  uerrò  al 
paragone  di  cojlor  due  :  et  ancora  ui  ragionerò 
di  alcuni  altri  :  e  principalmente  di  Tttiano . 
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Fdh,  Soche  molti  hanno  ferino  honordtij^imct - 
mente  di  Rdfdello  :  come  il  Bembo ,  che  lo  m  tt 
te  ugnelle  a  Michel' àgnolo  :  e  fcrifje  ciò  a  tem- 
po ,  che  Rdfdello  erdgioudnetto  :  il  Cdjìiglioney 
che  gli  dd  il  primo  luoco  :  e  Polidoro  Virgilio , 
che  lo  dgudglid  dd^pelle  :  ^  ilfimilefd  iluo- 
jlro  Vdfari  Aretino  nelle  uite  de  Pittori .  So 
d'dltrd  parte ,  che  t^riojlo  nel  principio  del 
trentefimo  ter:^  cdnto  del  fuo  Furio fo  diflin- 
<rue  in  tdl  ouifd  Michel ^znolo  dd  o-li  dltri 
Pittoriyche  lofd  Diuino.Ma  io  non  uoglio  rap- 
portarmi ,  come  dite ,  ad  dutorita  di  dlcmo , 
pergrdn  letterdto ,  che  ftd ,  ma  folo  alla  ragio- 
ne, che  yfe  io  mie  fi  accojlarmi  al  parer  oidi- 
trui ,  fin\d  dubbio  donerei  anteporre  il uojlro 
a  cjuelio  di  cidfcurf  dltro  . 

0/irct!'Voi  di  troppo  mi  honordte .  ui  dico ,  che 
t^Ariofto  in  tutte  le pdrti  del  fuo  Poemd  hd  di- 
mojlro  fempre  uno  ingegno  denti  fimo  ,  fuor 
che  in  qnejìd  :  non  dico  di  loddr  Michet^gno- 
lo ,  che  è  demo  d'orni  o-rdn  lode  :  md di  poner 
frd  il  numero  di  quei  Pittori  illujiri ,  ch'egli  no 
mind ,  i  due  Dofi  Ferrdref  :  de'  qudli  l'uno  jlet 
te  qui  d  Vinegid  alcun  tempo  per  imparare  a  di 
finger  con  Titiano  :  e  t  dltro  in  Roma  con  Ra 
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fciello  ■  e  prefero  ma  maniera  in  contrario  tan- 
to o-ojfa ,  che  fono  indegni  della  penna  d'un  tan- 
to Poeta.  Ma  cjuejlo  errore  farebbe  ancora  to- 
lerabile  :  perche  fi  potrebbe  dire ,  che  eglidalt 
amor  della  patria  foffe  flato  ingannato  ifenon 
ne  haueffe  ezH  fatto  un  uia  maggiore  in  mefco 
lar  Bajliano  con  Hafaello,  e  co  Titiano:  attefo^ 
che  ci  fono  flati  di  molti  Pittori  affai  più  eccel- 
lenti di  coflui  :  iquali  non  fono  pero  degni  dcC 
cffer  paragonati  con  ninno  di  quejli  due. 
Ma  un  tal  peccadiglio(per  ufar  quefla  uocc 
Spagnuola  )  non  toglie ,  che  t^riojlo  non  foffe 
quel  perfetto  Poeta ,  eh' e  tenuto  dal  mondo  : 
percioche  fi  fatte  cofe  non  fono  di  quelle ,  che 
appartengono  alìufficio  del  Poeta  .  ne  uoglio 
pero  inferire ,  che  Bajliano  non  foffe  affai  buon 
Pittore  :  ma  auiene  fpejfo ,  che  una  gemma ,  o 
altra  cofa  fola  tenendofi ,  potrà  bella  apparire: 
e  paragonata  con  altra ,  perder  a  riputatione ,  c 
non  parerà  più  quella ,  Poi  è  noto  a  ciafcuno, 
che  Michel' àgnolo  gli  faceua  i  difegni  :  e  chi 
fi  uejle  delle  altrui  piume ,  effendone  dipoi  fo- 
gliato y  riman  fimile  a  quella  ridicola  cornac- 
chia y  ci)  è  dif^ritta  da  Horatio .  Ricordami , 
che  effendo  Bajliano JJfinto  da  Michet àgnolo 
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alU  concorrerne  di  Rdf dello ,  Jiaf dello  mi  fòle 
ud  dire  :  o  qudnto  egli  mi pidce ,  M.Pietro.che 
Michel' àgnolo  diati  quejìo  mio  nouello  con- 
corrente ,  fdcendogli  di  fud  mdno  i  difegni  :per 
Cloche  ddlldfdmd ,  che  le  fue  Pitture  non  ijlid- 
no  di pdrdgone  delle  mie ,  f?otrk  duederji  molto 
bene  Michel' àgnolo ,  ch'io  non  uinco  Bajlid- 
no  {perche  pocd  lodd  fdrebhe  d  me  di  uincere 
uno ,  che  non  fd  difegndre  )  md  lui  medefi- 
mo ,  che  fi  reputd  (  e  meritdmente  )  Id  ided 
del  difegno.  ^ 
Fdb,  Intiero ,  che  Bdjlidno  non  gioflrdud  di  pdri 
con  Rdfdeìloyfe  bene  hdueud  in  mdno  Id  Idncia 
di  Michel' àgnolo  :  e  quejlo ,  perche  e^li  non 
Id  fdpeud  ddoperdre  :  e  molto  meno  con  Titid- 
no  :  ilqudle  non  hd  molto ,  che  mi  dijje ,  che  nel 
tempo ,  che  Romd  fu  fdccheggidtd  dd  folddti 
di  Borbone,  hduendo  dlcuni  Tedefchi,  dd  qudli 
erd  ftdto  occupdto  il  pdldgio  delPdpd ,  dccefo 
con  poco  rifletto  il  fuoco  per  ufo  loro  in  und 
delle  cdmere  dipinte  dd  Rdf dello  :  duenne,che'l 
fumo  0  Id  mdno  de  gttflefigudflo  dlcune  tefle. 
£  pdrtitiifolddtiyeritorndtoui  Pdpd  Clemen- 
te, diffide  endogli,  che  cofi  belle  tejìe  rimdnef 
ferogudfle ,  le  fece  rifdre  d  Bdjlidno,  Trouan- 
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dofi  adunque  Titiano  in  Romu;  ^  andando  uri 
giorno  per  quelle  camere  in  compagnia  di  Ba-^ 
filano  jfifo  col penfiero  e  congliocchi  in  rigua-p 
dar  ie  Pitture  di  Kafaello^  che  da  lui  non  erano 
fiate  più  uedute ,  giunto  a  quella  parte ,  doue 
hauea  rifatte  le  tefte  Bafiiano,gli  dimando ^ 
,      chi  era  flato  quel  prefontuofo  ^  ignorante , 
che  haueua  imbrattati  quei  uolti ,  non  fapendo 
pero ,  che  Bafiiano  gli  hauejfe  riformati  :  ma 
nezgendo  folamente  la  fionda  differen:^ ,  che 
era  dalt altre  tefie  a  quelle.  Maiafciamo  cota- 
\      li  difparitkyche  elle  poco  importano  :  e  ueznia^ 

moalla  Pittura  * 
4ret,  il  mede  fimo  ho  udito  io  ancora  da  altri . 
ab.  Diffìnitemi  adunque  prima  quello  ,  che  prò 

priamente  i  Pittura . 
4ret,  Farollo ,  benché  e  cofa  facile ,  ^  intefa  da  tut 
I      ti.  Dico  adunque  la  Pittura,  hreuemente  par^ 
,      landò,  non  effere  altro,  che  imitazione  della  Na 
'      tura,  :  e  colui ,  che  più  nelle  fue  opere  le  fi  auici 
na ,  e  più  perfetto  Maefiro»  Ma ,  perche  que* 
fia  diffnitione  è  alquanto  rifiretta  e  mancheuo 
le,(percioche  non  difiingue  il  Pittore  dal  Poe 
ta ,  ejfendo  che  il  Poeta  fi  affatica  ancora  ejjo 
intorno  alla  imitatione  )  ^ggj^ngo ,  che  il  Pitto 
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re  è  intento  a  imitar  per  uia  di  linee ,  e  di  colori 
{ofid  in  un  piano  di  tauola,  o  di  muro,  o  di  tele) 
tutto  quello ,  che  fi  dimojlrd  all'occhio  :  &  il 
Poeta  col  me:^  delle  parole  ua  imitando  non  fo 
lo  ciò  che  fi  dimojlra  all'occhio ,  ma  che  ancora 
fi  rapprefenta  all'intelletto.  La  onde  ejsi  in  que 
Jlu  fono  differenti ,  ma  fimili  in  tante  altre-par 
ti  j  che  fi  pojfono  dir  quafi  fratelli . 

Fah,  Quejìa  difjinitione  è  facile  e  propria  :  e  fimil- 
mente  i  propria  la  fimilitudine  tra  il  Poeta  et 
ilPittoreihauendo  alcuni  ualenti  huomini  chia. 
mato  il  Pittore  Poeta  mutolo  ,  &  il  Poeta 
Pittore ,  che  parla . 

^ret.  Puosfi  ben  dire  ,  che  quantunque  il  Pittore 
non  poffa  dipingerle  cofe.che  fognacciono 
di  tatto  ;  come  farebbe  la  frede:^^aella  neue: 
0  algujlo  ;  come  la  dolce:^;^  del  mele  :  dipinge 
non  di  meno  i penfieri  e  gli  affetti  dell'animo . 

Fah,  Ben  dite^Signor  Pietro y  ma  quefliper  certi  atti 
ejleriori  fi  comprendono  :  e  if^ffo  per  uno  inar 
car  di  ciglia ,  o  increspar  di  fronte ,  o  per  altri 
fegni  apparirono  ifegreti  interni,  talché  mol 
te  uolte  no  fa  bifogno  delle  fenejlre  di  Socrate» 

^r et Xofi  è  neramente .  Onde  habbiamo  nel  Pe* 
trarcd  quejìo  uerfo . 
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,  ,       E  TpeJJo  ne  la  front  e  il  cor  fi  tegole. 

Mcigliocchi fono principcilmenteTe  fenefìre  del 
tduimoiet  in  quefìipuo  il  Pittore  ifprimere  acr 
conciameute  ognipafsioneicome  tciUegre:^ey  il 
dolore,  l'ire  Je  teme,  le  ^peran^e,  c>  i  difideri, 
Md  pur  tutto  ferue  all'occhio  de'  riguardanti^ 

h»  Viro  ancora ,  che ,  fe  bene  il  Pittore  è  diff-^ 
nito  Poeta  mutolo ,  e  che  muta  fi  chiami  altreft 
la  Pittura  ifembra  pure  aun  cotalmodo ,  che 
le  dipinte  figure  faueìlino  sgridino , piangano , 
ridano ,  e  facciano  co  fi  fatti  effetti . 

^ret.  Sembra  bene  ;  ma  però  non  fauellano  ,  ne 
fanno  que glialtri  effetti  » 

h.  In  ciò  fi  può  ricercare  il  parer  del  uoflro  uir^ 
tuofo  Siluejlro ,  eccellente  Mufico ,  e  fonatore 
del  Doge:  ilquale  difegna  e  dipinge  lodeuol^ 

■  mente  :  e  ci  fa  toccar  con  mano ,  che  le  figure 
dipinte  da  buoni  Maeflri parlano,  quafi  a para^ 
gon  delle  uiue . 

9et.  Quefla  è  certa  imaginatione  di  chi  mira ,  crf«- 

,  fata  da  diuerfe  attitudini ,  che  a  ciò  feruono, 
e  non  effetto  0  proprietà  della  Pittura, 

b.  Cofi  è . 

^ret,  L'uffcio  adunque  del  Pittore  i  di  rapprefen- 
tar  con  l'arte  fua  qualunque  cofa ,  talmente  fi  f 
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mile  alle  diuerfe  opere  della  ndtura^c  AIA 
uerA.  E  quel  Pittore  y  a  cui  queJÌA  fimilitudine 
mAncA ,  non  è  Pittore:  &  aVì' incontro  colui  ìah 
to  più  è  migliore  e  più  eccellente  Pittore ,  quAtt 
to  mAggiormente  le  fue  Pitture  $' Adornigli  Ano 
alle  cofe  n Aturali,  La  onde»  quando  io  ui  haue- 
ro  dimoflro ,  quefla  perfettione  trouarfi  molto 
più  nelle  Pitture  del Santio,  che  delBuonaroti, 
Jin:^  fallo  ne  feguira  quello ,  che  io  ui  ho  repli 
cato  più  uolte.  Ne  ciò  faro  per  diminuir  laglo 
via  di  Michel' àgnolo ,  ne  per  accrefcer  quella 
di  Rafaello  ;  che  a  niun  de'  due  fi  può  aggiunger 
ne  Ituare  :  ma  per  p'Adire ,  come  ho  detto ,  a 
uoi ,  che  lo  mi  chiedete ,  e  per  dire  Ia  ueritk  :  in 
feruigio  dellAquAle  ho  ^effo  indri'^AtA  con- 
trA  i  Prencipi ,  come  fApete ,  Ia  I^AdA  delÌA  mia 
uirtu ,  poco  curAndomi ,  che  Ia  ueritk  parto- 
rifca  odio, 

toh,  J4d  ogni  modo  non  e  alcuno  y  che  ci  afcolti^ 
^ret^  Et  io  uorrei ,  che  cifojjer  molti -.perche  ol- 
tre ,  c'ho  a  ragionar  difoo-o-etto  nobile  (  che  no  • 
bile  ueramente  e  la  Pittura)  le  cofe  uere fi  deb* 
bono  dire  a  tutti;  quAndo  il  fine  non  e  di  morde- 
re ^mA  digiouare  :  come  chi  paragonando  infte- 
me  Platone ,     ^rifìotele ,  conchiude ffe  in  fa 
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ùore  dtU'uno  o  delt altro ,  non  farebbe  tenuto 
maledico ,  quando  egli  dimojirajje ,  ambedue 
ejjere flati  gran  Filofof ,  ma  l'uno  all'altro  fu- 
fenore .  Et  io  nel  difcorrer  [opra  quefli  due 
Pittori  fpero  di  toccare  alcune  bellipme  dijjì- 
cultk  dell'arte  :  lequali ,  oue  da  uoi ,  o  da  altri 
foffero  raccolte  e  (critte,  non  farebbono  elle  fen 
:^util€  di  multi;  che,  fe  ben  dipingono ,  poco 
intendono  quello,  che  fa  Pittura  :  laquale  igno 
ran:^  è  cagione ,  che  diuengano  arroganti  e 
mordaci  ,Jtimando ,  chel  dipinger  fa  impr  e  fa- 
faci  le  e  da  tutti  :  oue  in  contrario  è  difficilifì- 
ma  y  e  da  pochi.  Giouarebbe  anco  quejìo  rano 
namentoperauentura  non  poco  a  glifludiofdi 
lettere  per  la  conformità  ,  che  ha  il  Pittore 
con  lo  Scrittore, 

Jo  per  la  domefiiche-;^ ,  Signor  Pietro ,  che 
tenemo  infume ,  non  hauro  ricetto  di  ritirar- 
ni  alquanto  fuori  diflrada  :  cioè  dall'ordine  da 
uoipropoflo  :  ricercando ,  the  prima  non  uifa 
graue  di  spendere  alquante  parole  intorno  alla 
dignità  della  Pittura,  Che ,  fi  bene  io  ne  ho  let- 
to altre  uoìte ,  non  l'ho  per  ciò  a  memoria  :  fin- 
che  la  uiua  noce  apporta  fempre  con  efjo  lei 
non  foche  di  più .  E  prima  anco  uorrei ,  che  mi 
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dk  hUrijle  yfe  uno ,  che  non  fia  Pittore ,  e  atta 
a  fcirgmdicio  di  Pittura .  É  uero ,  che  io  trouo 
te  [empio  in  mi:  che  fen:^  mai  hauer  tocca 
pennello  ,fete ,  come  ho  detto  .giudiciofisfimo 
in  quejiurte  :  ma  non  ci  e  più,  che  un'aretina, 
Edifidero  d'intender  ciò  percjuejla  cagione: 
che  fono  alcuni  Pittori,  iquali  fi  fogliono  ri- 
dere ,  quando  odono ,  alcun  letterato  ragionar 

j  II     •  ^ 
della  Pittura . 

^ret.  Co/loro  debbono  ejfer  di  quelli,  che  di  Pitta-: 

re  non  tengono  altro ,  che  il  nome  ipercioche  , 

fe  hauejfero  fauilla  digiudicio  ,fapr€bbono,gli 

Scrittori  ejfer  Pittori .  Che  Pittura  e  la  Poejia: 

Pittura  la  Hijìoria ,  e  Pittura  qualunque  com 

pommento  de  dotti .  Di  qui  il nofiro  Petrarca, 

chiamo  Homero 

, ,       Primo  Pittor  de  le  memorie  antiche . 

Ma  ecco ,  che  io  uoglio  di  quejle  uojlre  altre  di 

mande  a  tutto  mio podere,Fabrini  contentami: 

majiimamente  hauendo  hoggi  ajfai  commoda 

tempo  da  ragionare  :  che  non  ci  farà  alcuno , 

che  uenga  a  diUurbarci ,  per  ejfer  la  maggior 

parte  della  cittk  occupata  in  ueder  gliapparec-' 

chi ,  che  fi  fono  fatti  per  la  uenuta  della  Reina, 

di  Polonia ,  che  in  cotal  noma  dee  arriuare . 
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E  dico,  che  ntltbuomo  mfc  e  gener  dimente 
ilgmdicio  dalla  pratica  e  dalla  e^erien:^a  dell-e 
cofe.  E  non  ejjendo  alcuna  co  fa  più  famiglia- 
re e  domeflica  alìhuomo  di  quello ,  eh' e  thuo- 
ma  :  ne  feguita ,  che  ciafcun'huomo  fia  atto  et 
fargiudicio  di  quello,  che  egli  uede  ogni  giorno: 
cioè  della  belle:^>a  e  della  brutte:^  di  qualun- 
que huomo. Per  Cloche  non  procedendo  la  belle:^ 
da  altro ,  che  da  una  conueneuole  proportio 
ne ,  che  comunemente  ha  il  corpo  humano ,  e 
particolarmente  tra  fe  ogni  membro  :  c;^  il  con 
trario  deriuando  da  ffroportione  :  effendo  il  giù 
dicio  fottopojlo  all'occhio  :  chi  è  colui ,  che  non 
cono fca  libello  dal  brutto  ì  Niuno  per  certo , 
fe  non  e  in  tutto priuo  d occhio  e  d intelletto, On 
de  hauendo  thuomo,  come  ha,  quejla  cognitio- 
ne  intorno  alla  forma  uera ,  che  e  quejìo  indiui" 
duo  :  cioè  thuomo  uiu  o  :  perche  non  la  dee  ha* 
uer  molto  piti  intorno  alla  finta ,  che  e  la  mor- 
ta Pittura  ? 

JRiJponderanno  perauentura ,  Siznoy  Pietro , 
i  Pittori ,  ch'ejsi-non  niegano ,  cìje  ,fi  come  la 
Natura ,  comune  madre  di  tutte  le  cofe  create^ 
ha pojìa  in  tutti glihuomini  una  certa  intelligen 
^  del  bene  e  del  male  :  cofi  non  thabbia  poJìa 
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del  hello  e  del  brutto .  md  nella  guipi ,  che  per 
eonofcer  propriamente  e  pienamente  quello, 
ck  è  bene  e  male ,  è  mejìiero  di  lettere  e  di  dot- 
trina  :  cofi  per  faper  con  fondamento  difcerne- 
re  libello  dalbratto,  fa  bìfogno  d'uno  auedimen 
to fittile  y  e  d un' arte  feparata.  Laqual  cofa  e 
propria  del  Pittore  • 

ty^ret.  Quejlo  non  e  inuero  argomento ^che  conchiuda: 
perche  altra  cofa  e  t occhio  y  altra  l'intelletto. 
L'occhio  non  fi  può  ingannar  nel  uedereyfe  non 
€  infermo ,  o  lofco ,  o  impedito  da  qualche  altro 
accidente.  S'inganna  bene ,  e  molto  fpejfoy  l'in 
teUetto  y  effendo  adombrato  da  i^noran":^ ,  o  da 
dffettione .  Lhuomo  difidera  naturalmente  il 
bene  ima  può  errar  nella  e  lettione  y  giudican- 
do bene  quel  che  è  male  :  come  colui  >  ilquale  e 
più  pronto  a  feguir  quello ,  che Jlima  utile ,  che 
thonefìo .  E  di  qui  ha  bifogno  delFilofofo . 

lab.  Il  mede  fimo  fi  può  dir  dell'occhio  *  cheingan 
nato  da  certa  apparen:^  y  prende  molte  uoltc 
per  bello  quel  cke  brutto ,  e  per  brutto  quel 
ch'è  bello . 

yfret.Gia  n'ho  detto  y  che  la  pratica  fa  ilnudicio: 
e  ui  affermo ,  che  più  ageuole ,  che  l'intelleto, 
che  l'occhio ,  s'ino-anni .  Non  di  meno  tenete 
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pur fermoyche  in  tutti  è pojìo  naturalmente  un 
certo  guflo  del  bene  e  del  maUye  co  fi  del  bello  e 
del  brutto ,  in  modo ,  eh' e  lo  conofcono.  e  fi  tra 
nano  molti ,  che  fen:^  lettere  giudicano  retta- 
mente [opra  ipoemii  e  le  altre  cofe  fcritte  :  an- 
:^i  la  moltitudine  è  queUa^che  da  comunemen- 
te il  grido  e  la  riputatane  a  Poeti  ^  ad  Oratòri, 
a  Comici ,  a  Mufici ,  c^t*  anco  (  e  molto  più  )  <t 
Vittori.  Onde  fu  detto  da  Cicerone,  che  efjendo 
cofe  gran  dijferen:^  da  i  dotti  a  gl'ignoranti^ 
era pochifiima  nel  giudicare.  Et  spelte  foleua 
metter  le  file  figure  algiudicio  comune.  Potrei 
anco  dire,cheÌgiudicio  delle  tre  Dee  fu  rimef- 
foaun  Pajlore.  Ma  io  non  intendo  in  generale 
della  moltitudine  y  ma  in  particolare  di  alcuni 
belli  ingegni  :  iquali  hauendo  affinato  il  giudi- 
cio  con  le  lettere  e  con  la  pratica ,  poffono  ficu- 
ramente giudicar  di  uarie  cofe ,  e  mafimamen 
te  della  Pittura ,  che  appartiene  all'occhio  : 
iflrumento  meno  err abile  :  e  laquale  fi  accofld 
alla  natura  nella  imitation  di  quelle  cofe ,  che 
noi  habbiamo  fempre  inan:^ .  Vedete ,  che 
Arinotele  fcriffe  della  Poefia ,  e  non  fu  Poe- 
ta :fcriffe  deltarte  Oratoria ,  c>  pero  non  fu 
Oratore  ifcriffe  anco  {perche  mi  potrejìe  di- 
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re ,  eh'  egli  quelle  fdcultk  hdueffe  imparate , 
fe  ben  non  le  efercitam  )  di  animali  e  di  al^ 
tre  cofe ,  che  non  erano  di  fua  professione  .  e  fi" 
milmente  Plinio  tratto  di  gemme ,  di  Jlatue , 
€  di  Pittura  :  ne  fu  lapidario ,  ne  flatuario ,  ne 
Pittore.  Non  niegogia ,  che'l Pittore  non  pof- 
fdhauer  cognìtione  di  certe  minute:^:^ ,  di  che 
non  haura  conte:^^  un'altro ,  che  Pittore  non 
fa  Ma  quefle  .fe  ben  faranno  importanti  nel- 
t  operare .  faranno  elle  poi  di  poco  momento  nel 
giudicar  e. Parmi  per  queftepoche  parole  a  ba 
ììan:^  hauer  dimoflro ,  che  ogni  huomo  inge- 
niofo,  hauendo  alt  ingegno  aggiunta  la  pratica, 
può  giudicar  della  Pittura  :  t  tanto  più  .fee  fa 
ra  aue:^;^  a  ueder  le  cofe  antiche ,  e  le  Pitture 
de  buoni  Maejlri  :  perche  hauendo  nella  men  - 
te  una  certa  imagine  diperfettione  ,gli  fa  age 
noie  difargiudicio ,  quanto  le  cofe  dipinte  fi  ac 
cojlino ,  ofi  allontanino  da  quella , 

Fab ,  In  quefla parte  rimango  fodis fatto .  Seguite  in 
ragionar  della  dignità  della  Pittura  ipercioche 
fono  alcuni ,  che  poco  pregiandola  ^fi  danno  a 
credere ,  ch'ella  fia  artemecanica . 

^rtt.  Co  fioro  Fabrini ,  non  cono fcono, quanto  ella  fia 
utile ,  necejjaria ,  e  di  ornamento  al  mondo  0* 
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alle  cofe  nojlre  .  Non  e  dubbio ,  che  àdfcun' cer- 
te è  tanto  più  nobile ,  quanto  elU  è  più  Jìima- 
ta  da  huomini  di  alta  fortuna ,  e  da  pellegrini 
intelletti .  Lx  Pittura  fu  fempre  in  tutte  tetk 
hauuta  in  fommo pregio  da  Re,  da  Imperadori^ 
€  da  huomini  prudentijsimi .  Ella  adunque  è 
nobilif^ima ,  Queflo  ftproua  a^euolmente  con 
gli  efempi^  ch(^  fi  leggono  in  Plinio ,  c>  in  di- 
uerfi  ^i^tjori  :  iquali  fcriuono ,  che  ^lefftn- 
dro  Magno  pre:^^  fi  fattamente  la  mirabile 
eccellerne  di^pelle,  eh' ei  gli  fece  dono  non 
pur  di  gioie  e  di  thefori^  ma  della  fua  cara  ami- 
ca Campafpe ,  folo  per  hauer  conofciuto ,  che 
^pelle ,  Mquale  thaueua  ritratta  ignuda ,  fi 
n'era  di  lei  innamorato  :  liberalità  incompara  - 
bile e  maggiore  ,  che  fe  egli  donatogli  hauejje 
un  Regno ,  effendo  che  più  importa  donar  le  af- 
fettioni  de  glianimi ,  che  i  Regni  e  le  corone  . 
Hoggidi  non  fitrouano  degli  ^leffandri . 
.  ^ppreffo  ordino ,  che  a  niuno  ,  fuor  che  ad 
^pelle.foffe  lecito  di  dipingerlo  dal  naturale. E 
prendeua  tanto  diletto  della  Pittura ,  che  fpeffo 
io  andana  a  trouare  alla  fua  Jìan\a ,  e  fpende- 
ua  di  molte  hore  in  ragionar  feco  domejlica- 
mente ,  ^  in  uederlo  dipingere .  E  quefto  fu 
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pur  quelt^lejfandro  :  ilquale  oltre, eh' erajla- 
to  molto  bene  introdotto  nelU  cognition  della  Fi 
lofofìd  da  ^rijìotele ,  che  gli  fu  maefiro ,  ha- 
ueua  pojìo  tifine  d'ogni  fua  gloria  nell'arme ,  e 
nel  uincere  e  foggiogare  il  mondo .  Leggefi  an- 
cora y  che  trouandofi  il  Re  Demetrio  con  un 
(rrande  e  fere  ito  accampato  a  Rhodi  :  e  potendo 
con  molta  facilita  prender  quejìa  citta ,  fe  ni  fa 
cena  accendere  il  fuoco  in  certa  partejoue  era 
pofla  una  tauola,  dipinta  daProthogene  :  come 
che  eo-li  ardejfe  di  difiderio  dimpadronirfi  di  co 
fi  nobile  citta ,  elcjfe  di  perderla  .perche  l'ope- 
ra di  Protho^ene  non  fi  abbrueiafje  :  facendo 
maggiore  ifiima  d'un^ pitturayche  d'una  citta, 

Tab ,  Bellipmo  cfempio  in  lode  della  pittura . 

^retXe  ne  fono  de  glialtri  :  come ,  effe ndo  condot- 
to ^pelle  da  uno ,  che  gli  portaua  ìnmdia ,  al 
conuito  di  certo  Re  fuo  nimico ,  il  Re  conofeiu- 
tolo,  con  fero  [guardo  gli  dimando,  perche  egli 
foffe  ildto  cotanto  audace ,  che  haueffe  hauuto 
ardimento  di  uenire  alla  fua  prefen-^.  ^pelle» 
fion  ui  fi  trouando  colui ,  che  quiui  thauetta  me 
nato ,  prefe  un  carbone  in  mano ,  e  difegno pre- 
/j0  ^  ■  imamente  nel  muro  la  faccia  di  quel  fuo  nimico^ 
(amo  fmiledlla  nera ,  che  dicendo  egli  d Re» 

co/liti 
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r  cojlui  e  quello ,  che  mi  ui  ha  condotto ,  ilUe  co 
noJciHtoto  dd  quel  foco  di  macchia  fatta,  da 
^pelleygli  perdonoymojjo  folamente  da  mara- 
uiglia  della  fua  uirtu,  Douete  anco  faj? ere , 
che  i  Fahij ,  nobiliJ?ima  famiglia  Romana ,  fu- 
rono cognominati  Pittori ,  per  hauere  il primo 
di  tal  cognome  dipinto  in  quella  cittk.il  tem- 
pio della  falute . 
h.  Hicordomi ,  che  Quinto  Pedio ,  nipote  di  Cefi 
re  y  cU  lui  lafciato  a  parte  deltbereditk  con 
Ottduio ,  dipoi  cognominato  ^Augufto ,  effendo 
nato  mutolo  ,fu  da  Mejjala  Oratore  pofio  ad 
imparare  a  dipingere  :  il  cui  con  figlio  fu  lodato 
t  dal  detto ,  conofcendo  quel  prudente  Imperado 
re,che  dopo  le  lettere  non  fi  trouaua  arte  più  no 
bile  della  Pitturale'  uolendocon  queftarte  fup 
plire  al  difetto  della  Natura  .'Ricordomi pari- 
mente ,  che  alcuni  huomini  dotti  furono  Pitto- 
ri :  come  Pacuuio  antico  Poeta ,  Demojlhene 
Prencipe  de'Greci  oratori .  Metrodorofu pari 
mente  Pittore  e  Filofofo:^  anco  il noilro  Dan 
te  imparo  a  difegnare . 
tret,E  hoo-p-idt  qui  in  V inedia  Mons,  il  Barbaro 
eletto  Patriarca  di  Aquilegia  '  Signor  di  gran 
ualore ,  e  d'infinita  bontà  :  e  parimente  il  dotto 
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gentìlhuomo  M,  Trance  fio  Morofmi  :  iqudli 
due  dijegnano  e  dipingono  leggiudramete:  oltre 
-  ma,  infinita  di  altri  getit  huominij  che  fi  diletta 
no  della  Pittura,tra  iquali  u'è  il Mdg,M,^lef 
fandro  Contarini.no  meno  ornato  di  lettere, che 
di  altre  rare  uirtL  Ma  fez^endo  le  o^rande:::^€ 
de'  Prencipi ,  che  diro  di  Carlo  ^into  :  ilquale, 
come  emulo  di^lejfandro  Magno yper  le  molte 
cure, e  per  i  trauagli  qipafi  continui^che  gli  ap- 
portano le  cofe  della guerra,no  Ufcia  di  uolgeì* 
molte  uolte  il  pe fiero  a  quefiartedaquale  ama 
ttappre:^^  tanto,che  ejfendogli  peruenutaal 
ì  orecchie  la  fama  deldimn  Titiano,co  benigni 
tt  amoreuoli  inuiti  due  uolte  lo  chiamo  alla  cor 
te  :  doue  oltre  allo  hauerlo  honorato  al  pari  de* 
primi  perfinaggiyche  er^no  in  e  fifa  corte, gli  co 
cejfie  priuilegitprouifiioni,  e  premi  grandifi^imiie 
dtun  fiolo  ritrattOych'eiglifiece  in  Bologna,mille 
feudi  ordini,cheglifiofijero  dati,  et  anco  ^Ifion- 
fo  Duca  di  Ferrara  fii  mojlrò  molto  amico  della 
Pittura:  e  diede  almedefiimo  trecento  ficudi per 
un  ritratto  difie fiejfo,  fatto  dalU  fiua  mano,  ll- 
quale  ueduto poi  da  Michel' àgnolo ,  ei  lo  am- 
miro e  lodo  infinitamente ,  dicendo ,  ch'egli  non 
h^Heua  creduto ,  che  tarte poteffe  far  tanto  :  g 
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che  fòla  Titlano  era  degno  del  nome  di  Pittore. 
Perverto  la  eccellen:^  di  queilo  huomo  è 
tanta ,  che ,  quando  timperadore  e  l  JDnca  di 
Ferrara  gli  hauefftr  donato  ma  citta,  non  l'ha- 
urebbono premiata  a  haflan:^.  Ma  non  rejla 
che  Michel' àgnolo  non  fa  Michet^gnolo . 
..Appettate  pure»  il  Re  Filippo  ancora,  de- 
gno figliuolo  di  tanto  Prencipe ,  ama  ^  hono- 
ra  la  Pittura  :  e  delle  molte  opere  ,  che  gli 
manda  ^fejfo  Titiano ,  ^ero ,  che  un  giorno  fe 
ne  uedranno  premi  degni  della  grande^:^  di 
fi  fatto  Re ,  e  della  uirtu  di  cotal  Pittore  Ho 
fimilmente  intefo ,  che  l'uno  e  l'altro  fanno  di- 
fegnare .  E  M,  Enea  Vico  Parmigiano ,  non 
folo  intagliator  diflampe  di  rame  hoggidi  fenr 
uguale ,  ma  letterato ,  e  fottile  inuefliga- 
tor  delle  cofe  appartìhenti  allacognition  del- 
le hiflorie  :  come  fi  uede  ne  libri  delle  fue  Me- 
daglie y  e  della  genealogia  de*  Cefari  :  efjendo 
già  qualche  anno  ritornato  dalla  corte,  mi  rac- 
contò ,  che  apprefentato  ch'egli  hebbe  a  Ce  far  e 
ti  rame  del  fifopolitijsimo  intaglio  :  nel  quale 
fra  diuerfi  ornamenti  di  figure,  che  dinotano  le 
imprefe  e  la  gloria  di  fua  Maefta  ,ft  contiene 
il  fuo  ritratto  :  Ce  far  e  prefolo  in  mano ,  ap- 
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fo^idtofi  d  mafenejlrdjo  dri:^  dlfuo  lume: 
€  dopo  lo  hduerlo  rivudrddto  intentdmente  bua 
nd pe^'^  y  oltre  dldiftderio,  che  dimoflro ,  che 
di  quello  fi  ftdmpdfjero  molte  cdrte ,  non  fi  po- 
tendo ciò  fdr e  y  perche  ilrdme  erd  indordto,  dif 
correndo  [eco  m  'mutdmente  d'intorno  dlla  in- 
uentione^c^  dldifegno.diede  un  buon  fdggio  di 
ejfern e  intendente  tdfttOy  qudto  molti  dltri.che 
ne  fdccidno profej^ione  :  o  poco  meno  :  e  fece 
annouerdre di  medefimo  dugento  feudi» 
Fdb,  Mi  uiene  in  memoriddi  hduer  letto  in  Sueto 
nio ,  che  dncord  Nerone  Imperddore  {per  dltro 
uitiofo  e  crudele)  dipingeud,  efdceud  di  fud  md 
no  rilieui  di  terrd  hellifimi  :  e  Giulio  Cefxrepd 
rimente  foleud  effer  udghijìimo  di  Pitture  e 
d'intdgli. 

^ret,  DilettoJJene  etidndio  ^dridno  Imperddore  ^ 
^  ^leffdndraSeuero , figliuolo  di  Mdmmed, 
^ dlcuni dltri .  E,  feuoo^lidmo  rimdrddred 
pn:^  y  con  che  furono  comperdte  diuerfe  Pit 
tur ey gli  troueremo  qudfi  infiniti .  Percioche fi 
legge  ycheT  ih  erto  ne  pdgp  und  feffdntd  fejìerttj: 
chefdnno  cento  cinqudntd  libbre  d'drgento  Ro 
mdne.Et  il  Re  ^ttdlo  coperò  und  tduold  d^ri 
Jlide  Thebdno per  ceto  tdlctiiche  udglionoyrtdtc 
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cedagli  alU  nqflra  monetdyfeffanta  mila  Scudi, 

7 .  Soy  che  fi  troudrono  fimilmente  alcuni  Pittori: 
(  trd  qudlifu  Zeufi  )  iqudli  {limando ,  che  ne 
tdr gente ,  ne  toro  bdfldjjero  d  pdgdr  compiu  - 
tamente le  loro  opere ,  le  dondudno . 

^ret,  É  ben  nero  ,  cUa  noflri  \àì  comunemente  i 
Prencipi  fono  molto  più  riilretti  ne' premi  di  ta 

\  li  glorio fe  fatich  e ,  eh  e  gli  antichi  a  que'  buoni 
tempi  non  erano  :  come  auiene  anco  negli  hono 
rati/udori  de' letterati. 

é,  E  queflo  *  diede  cagione  all'arguto  e  pìaceuóle 

^     Martiale  di  dire . 

Trouinfi,  Fiacco ,  pur  de'  Mecenati , 
che  Virgilif  hoggidi  non  mancheranno . 

fret.  Non  dimeno  oltre  a  quello ,  che  s'è  detto  di  Ti^ 
tiano ,  Leonardo  Vinci  ^gran  Pittore  ,fu  lar- 
gamente donato ,  infinitamente  honorato 
da  Filippo  Duca  di  Melano ,  e  dal  liberalismo 
Francefco  Re  di  Francia ,  nelle  cui  braccia  egli 
fi  morì  uecchif  imo  di  molti  anni,  Rafaelloda. 
Papa  Giulio  fecondo ,  e pofcia  da  Leone  Deci  - 
mo ,  e  Michet àgnolo  da  que  due  Pontefici ,  e 
da  Papa  Paolo  Ter:^  :  dal  quale  ancora  fu  ho- 
norato pur  Titiano  nel  tempo, eh' egL  fece  il  fuo 
ritratto  in  Romane  quella  bellifima  nuda  per  il 

C  il] 
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Cdrdinat  Farne fe  ,  che  fu  con  marduìglid  più 
<tmd,  uoltd  uedntd  dd  Michel' Pinolo.  É  flato 
egli  oltre  d  ciò  pia  mite  ricerco  dd  tutti  i  Vmhi 
t  Signori ,  coft  Itdlidni ,  come  Tedefchi .      ^  ^ 

Tdh.  Meritdment  e  furono  fempre  (limdti  i  Pittori  : 
perche  e'pdre ,  che  efì  et  ingegno  e  di  dnimò 
audm^no glidltri  huomini  :poi  che  le  cofe,  che 
Diofdtte  hd  y  drdifcono  con  tdrte  loro  d'imita- 
re,  e  le  ci  dpprefentdnu  in  modo ,  che pdion  uè- 
re .  Onde  non  mi  fo  mdrduiglia ,  che  i  Greci 
conofcendo  la  grande:^;^  della  Pittura ,  prohi 
bifferò  a  ferui  il  dipingere  :  e  che  ^riftotele  fe 
pari  qued'arte  dalle  Mecdniche ,  dicendo ,  che 
fi  dourehhe  per  le  citta  inflituir publiche  fcuo^ 
le ,  oue  ifdnciulli  tappar  afferò . 

^ret.  Fin  qui  adunque  hahbiamo  ueduto  in  buona  par 
te  la  nobiltà  della  Pittura ,  ^  in  quanto  pregio 
foffero  e  fiano  i  buoni  Pittori  :  ueggiamo  hora , 
quanto  ella  fta  utile ,  diletteuole.edi  ornamen- 
to ,  Prima  non  è  dubbio ,  eh' è  di  gran  beneficio 
agli  huomini  il  ueder  dipinta  la  imagine  del 
noéìro  Redentore ,  della  Vergine ,  e  di  diuerft 
Santi  e  Sante.  E  puof^i prendere  argomento  da 
queflo  ;  che  ancora  che  alcuni  Imperddori ,  e 
maf^imamente  Greci  j  prohibijfero  tufo  puhli- 
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co  delle  imagini ,  efjo  da  molti  Pontefici  ne'  S<t 
gri  concilijfH  dppromto  :  e  la  Chiefk  danna  per 
Her etici  coloro ,  che  non  le  accettano .  Perche 
le  imagini  non  pur  fon'j ,  come  fi  dice ,  libri  de 
gtioTioranti  :  ma  (  quafi piaceuolif^imi  fueglia-^ 
toi  )  deflano  anco  a  dimtione gt intendenti:  que 
ili  e  quelli  inal::^ndo  alla  confideratione  di  ciò, 
ch'elle  rapprefentano .  Onde  fi  legge ,  che  Gite 
lio  Ce  fare  ueggendo  in  lifagna  una  élatua  di 
^leffandro  Magno  :  e  mojfo  da  quella  a  confi-' 
derar ,  che  ^leffandro  neglianni ,  ne"  quali  ef- 
fo  alhora  fi  trouaua ,  haueua  quafi  acquiflato 
il  mondo ,  e  che  da  lui  non fi  era  ancor  fatta  co^ 
fa  degna  di  gloria  ,pianfe  :  e  tanto  s'infiammo 
nel  difiderio  della  immortalità ,  che  fi  mìfe  di 
poi  a  quelle  alte  imprefe  ,per  lequali  non  folo  fi 
fece  eguale  ad^leffandro ,  ma  lo  Juperò,  Scri^ 
ue  anco  Salluflio ,  che  (Quinto  Fabio  >  e  Publio 
Scipione  foleuano  dire ,  che ,  quando  riguarda-^ 
uano  le  imagini  de' maggiori  fi fentiuano  accen 
der  tutti  alla  uirtìi:  non  che  la  cera  0  il  marmo, 
di  ch'era  fatta  la  imagine,  haueffe  tanta for^: 
ma  crefceua  lafamma  neglianimi  di  que'  egre 
gi  huominiper  la  memoria  de' fatti  illuflri  :  ne 
prima  fi  acquetaua ,  che  efìi  con  le  loro prode:^ 

C  iiij 
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non  hctneucino  aguagliatu  U  lor  glorici . 
'  Le  imagini  adunque  de' buoni  e  de' uirtuofi  in-- 
jiammano  gli  huomini ,  come  io  dico^dlU  uirm 
&  die  opere  buone.  Et  oltre  alle  cofe  della  re 
licione  apporta  ancora  quell'arte  utile  a  i  Pren 
àpi  ,C^ai  Capitani ,  ueggendo  efi  Tpefje  noi- . 
te  difegnati  i  fui  de'  luoghi ,  e  delle  citta  ypri- 
ma  che  incammino  gli  eferciti  ,  e  fipongano  a 
neruno  ajjalto .  onde  fi  può  dire  >  che  la  fòla  ma 
no  del  Pittore  fia  lor  guida  :  ejjendo  che  ildife- 
gno  e  proprio  di  effo  Pittore.  Hafì  anoora  ari 
conofcer  dal  Pittore  la  carta  dclnauigare ,  e  pa 
rimente  da  lui  hanno  origine  e  forma  tutte  le  ar 
ti  manuali .  Perche  Architetti ,  Muratori , 
Intagliatoriy  Orefici,  Ricamatori ,  Legnaiuoli, 
C$7*  infmo  i  Fabbri ,  tutti  ricorrono  aldifegno: 
proprio ,  come  s'è  detto ,  del  Pittore . 

Fab.  Non  fi  può  negare  ipercioche  di  qualunque  co- 
fa  ,  uolendo  fignificar ,  che  ella  fia  bella ,  fi  di- 
ce ,  lei  hauer  difegno . 

Aret,  Quanto  al  diletto ,  benché  ciofipojfa  compren 
der  dalle  cofe  dette  inan'^y  ^^^^^^^^  ^ 
co  fa,  che  tanto  fòglia  tirare  a /e,  e  pafcer  glioc 
chi  de'  riguardanti ,  quanto  fa  la  Pittura  :  non 
legemme^non  toro  ideffo,  Ì4n^  queflo  e  quel 
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te  fono  più  aimdti  ,/é  qmlche  intaglio ,  o  Uno 
ro  di  mano  di  artificiofo  Maedro  in  feconten- 
<rono  :  0  che  fano figure  dhuomini ,  o  d'anima- 
% ,  0  altra  co  fa ,  che  habbia  difegno  e  uaghe^ 
^d,  Equeftonon  folamente  amene  a  coloro, 
che  fanno ,  ma  aluolgo  ignorante ,  anco  a 
fanciulli  :  iquali  talhor  reggendo  qualche  ima  - 
nne  dipinta ,  la  dimoiìrano  quaf  fenprecol di- 
%  :  e  pare,  che  tutti  s'ingombrino  di  dolce:K3:a 
i  lor  pargoletti  cuori . 

llmedeftmo  fcriue  il  Caiìtglione  in  una  fua  bel- 
'  iipma  Elegia  Latina ,  che  aueniua  a  fuoi pic- 
cioli ficrliuoletti  nel  riguardare  il  fuo  ritrat  - 
to  fatto  cU  jRafaello ,  che  hora  fi  troua  in  Man- 
toua  :  &  e  òpera  degna  del  fuo  nome  * 
.Infine  chi  e  colui ,  che  non  comprenda  t orna- 
mento ,  chepor?e  la  Pittura  a  qualunque  cofaì 
Percioche  e  ipMici  edifici  ipriuathbenche 
fiano  i  muri  di  dentro  uefìiti  di  finif  mi  ara^ 
^  :  e  le  caffè ,  e  le  tauole  coperte  di  beliifimi  ta 
peti ,  fenxa  l'ornamento  di  qualche  pittura  af 
faidibeUe'xX^edigratia  perdono,  £  di  fuori 
molto  più  dilettano  agliocchi  altrui  le  facciate 
dellecafee  de' palagi  dipinte  per  m.ano  dibuon 
Maeftro,che  co  la  incroflatura  di  bianchi  mar 
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mi  y  di  porfidi ,  e  di  ferpentini  fregiati  di  oro  * 
Il fimile  ni  dico  delle  cine fe  e  de /acri  chioffru 
Onde  non  fen:^  canone  i pontefici  da,  me  detti 
procurarono  y  chele  Han:^  del  palagio  Papale 
fojjero  dipinte  dalìafaello  ,€  le  capelle  di  San 
Pietro ,  e  di  San  Paolo  da  Miche  tignola  :  e 
queda  llluftris.  Signoria  fece  dipinger  la  Sala 
deloran  configlio  a  diuerji  Pittori  più  e  meno 
uaienti ,  fecondo  quelle  etk  ro:^ ,  o  non  ancora 
capaci  dell'eccellen:^  della  Pittura,  £  dipoi  ui 
ha  fatto  far  due  quadri  a  Titiano ,  il  cm  pen- 
nello uoleJJèDio ,  che  thaueffe  tutta  dipinta  : 
che  forfè  bolidi  la  medefima  farebbe  uno  de' 
più  belli  ^honorati  Tfiettacoli  ,che  fiuedeffe 
in  Italia,  Fece  ancora  (ma  molto  a  dietro)  di- 
pinger dal  di  fuori  il  fondaco  deTedefchi  a 
Giorgio  da  Cafiel franco  :  a  Titiano  medefi 
mo,  che  alhora  eragiouanetto,fu  allogata  quel 
la  parte ,  che  riguarda  la  Merceria ,  Di  che  di 
ro  alfine  alquante  parole.  Ma  di  quefla  parte 
non  accade  dire  altro  :fe  non ,  che  fra  co  fiumi 
Barbari  degl'infedeli,  queflo  è  il  peggiore,  che 
non  comportano ,  che  infra  di  loro  fi  faccia  al- 
cuna imagine  di  Pittura,  ne  di  Scoltura,  É  an- 
cora la  Pittura  neceffaria  ipercioche  fen:^  il 
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fro  aiuto  noi  non  haur  efimo  {come  s' e  potuto 
conofcere  )  ne  hdhitatìone ,  ne  cofa  alcuna,  che 
appartenga  alt  ufo  ciuile , 

^ab.  Voi  hauete ,  Signor  Pietro,  fecondo  il  mìo  pare 
re ,  ragionato  molto  a  pieno  della  dignitk  della 
pittura .  Hora  uifia  in  grado  di  feguir  la  ma- 
feria  ordinata ,  accio  che  io  fappia  fare  il  giudi 
ciò ,  ch'io  ricerco , 

f^ret.Haurei  potuto  affai  più  allargarmi:  ma  non  ef- 
fendo  ciò  appartenente  al  paragone,  per  cui  par 
liamo ,  bafìera  queflo  a  fodisfation  della  uofìra 
richieda ,  £  tornando  nel  camino ,  donde  ufi- 
•■  to  io  fonoyhauendo  diffinita  la  Pittura,  e  detto, 
•  qual  fa  t  ufficio  del  Pittore  ,feguirò  hora  ogni 
fua  parte . 

'ab.  Già  mi  diletta  molto  quello  rdgionamento  :  e 
V  «e^^io  *  che  noi  ragionate  copiofamente ,  e  con 
molto  ordine . 

^r et.  Tutta  la  fomma  della  Pittura  a  mio  giudicioè 
diuifain  tre  parti  :  Inuentione ,  Bifegno ,  e  Co  - 
lorito .  La  inuentione  è  la  fauola ,  o  hifìoria , 
che' l Pittore  fi  elegge  da  lui  fieffo ,  ogli  è pofìa 
inan:^  da  altri  per  materia  di  quello ,  che  ha  da 
operare .  //  dtjegno  è  la  forma ,  con  che  egli  la 
rapprefenta .  //  colorito  ferue  a  quelle  tinte. 
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con  lequdli  U  Natura  dipinge{che  cofi  fi  può  di 
re  )  diuerfamente  le  cofe  animate  &  inanima- 
te. Animate  :  come  fono glihuomini  egli  ani- 
mali bruti  :  iuanimate ,  come  i  fafi ,  t herbe , 
le  piante ,  e  cofe  tali  :  benché  quefle  ancora  ficc 
no  nella Jpetie  loro  animate ,  ejjendo  elleno  par- 
tecipi di  quell'anima  ,  che  è  detta  uegetatiua:  U 
quale  le  perpetua  e  mantiene.  Ma  ragionerò  da 
Pittore ,  e  non  da  Filofofo . 

Fab.  *A  me  parete  l'uno  e  t  altro , 

^Aret^Piacemi  yfecofi  e .  E  cominciando  dalla  inuen 
tione ,  in  queda  dico ,  che  ui  entrano  molte  par 
ti: tra  Uquali  fono  le  principali  l'ordine  e  U 
conueneuole:^;^.  Percioche ,  s e' l Pittore  (per 
cagion  di  efempio  )  haura  a  dipinger  Chriiìo ,  o 
San  Paolo ,  che  predichi ,  non  ijìa  bene ,  che  lo 
faccia  ignudo ,  o  lo  uedi  da fidato ,  o  da  mari- 
naio :  ma  bi fogna ,  eh' e'  confideri  un'habito  con 
ueniente  all'uno  ^  all'altro  :  e  principalmente 
di  dare  a  Chriflo  una  effìgie graue  accompagna 
ta  da  una  amabile  benignità  e  dolce:^^  :  e  coft 
di  far  San  Paolo  con  a^etto.che  a  tanto  ^po- 
flolo  fi  conuiene ,  in  modo ,  che  t occhio ,  che  ri 
guarda ,  ftimi  di  uedere  un  uero  ritratto  ,fi  del 
datore  della  falute ,  come  del  uafo  di  elettione. 
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Onde  non  fen\a  caojone  fu  detto  a  Donatello , 
il  quelle  hdueud  fatto  un  Crocefijjo  di  legno , 
ch'egli  haueiia  mejfo  in  Croce  un  contadino;  m 
Cora  che  a  Donatello  nell'arte  della  Scoltura  fi 
trouafje  ne'  tempi  moderni niun pari,e  un  fola 
Michel' àgnolo  fuperiore .  Similmente  hauen 
do  il  Pittore  a  dipinger  Mose ,  non  dourk  fare 
una  figura  mefchina ,  ma  tutta  piena  di  gran- 
de:^^  e  di  maeJlk.Di  qui  terra  fempre  riguar- 
do alla  qualità  delle  perfine ,  ne  meno  aue  na- 
tioni.a  coflumi.a  luoghi,^  a  tempi  :  tal.che  fe 
depingerk  un  fatto  d'arme  di  Ce  faremo  di^lef 
fandro  Magno.non  conuiene,che  armii  foldati 
nel  modo ,  che  fi  cojìuma  hoggidì ,     ad  altra 
guifafark  le  armature  a  Macedoni ,  ad  altra  a 
Homani  :  e^fegli  uerrk  impojlo  carico  dirap- 
prefentare  una  battaglia  moderna,  non  fi  ricer 
ca ,  che  la  diuifi  all'antica .  Co  fi  uolendo  raffi- 
gurar Cvfareffaria  cofa  ridicola,  ch'eigli  met- 
tejjeintejlaunoinuolgio  da  T ureo ,0  una  ber- 
retta delle  noflre,  o  pure  alla  Vinitiana . 
•    Qujfta  parte  della  conueneuole:^^  è  ancora 
necejfarifima  agli  Scrittori,  tanto ,  che  fen':^a 
effa  non  pojjono  far  cofa  perfetta .  Onde  ben 
aiffe  Horatio,che  in  una  Comedia  importa  moL 
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to ,  che  hMU  afruellure  il fermio  ilpddfone. 
Onde  e  ud  toccando  le  conditionU  che  fi  debbo- 
no ferbare  in  ^chiìle.e  quelle  che  in  Orejle ,  in  ^ 
Mededy^*  in  altri , 
.Ant^Erro  nella  conueneuole^^d  non  folo  de  gli  ha- 
biti ,  ma  anco  de  uolti  Alberto  Duro  :  ilquale, 
perche  era  Tedefio ,  dife^nò  in  pm  luoghi  U 
madre  del  Signore  con  habito  da  Tedefca,  e  fi- 
milmente  tutte  quelle  fante  Donnesche  t  ac- 
compagnano .  Ne  rejìo  ancora  di  dare  a  Giu- 
dei effMe  pur  da  Tedefchi ,  con  que  mofiac- 
chi  e  capigliature  bierre ,  ch'ef  i  portano ,  e 
con  i  panni ,  che  ufano  .  Ma  di  quefti  errori, 
che  appartengono  alla  conueneuole^^  della 
inuentione ,  ne  toccherò  forfè  alcuno ,  quando 
uerro  al  paragone  di  Rafaello ,  e  di  Michel' 
^onolo , 

Tah.  Vorrei ,  Signor  Pietro ,  che  non  folament e  to- 
cajle  gli  efiremi  uitiofi ,  ne'  quali  non  caggio- 
nojenongli  fiocchi -,  ma  che  ragionafie  an- 
cora di  quelle  parti,  lequali  confinano  col uitio 
e  con  la  uirtu  •  oue  anco  i  grandhuomini  alle 
che  inciampano . 

^ret.  Queflo  faro.  Ma  filmate  uoi.chefofjeperauen 
tura  [ciocco  liberto  Duro  ?  Egli  f^  ralente 
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Pittore,  ^  in  queflu parte  della  inucntione Jltt 
fendo,  £yfe  tijlejfofojje  nato  cofi  in  Italia.co  - 
me  nacque  in  Germania  (  nella  quale  auen^a, 
che  in  diuerji  tempi  ui  habbiano  fiorito  ingegni 
nobilijìimi ,  cofi  nelle  lettere, come  in  uarie  ar- 
tica perfettion  della  Pittura^non  uifugiamai  ) 
mi  gioua  a  credere ,  ckei  non  farebbe  (lato  in 
feriore  ad  alcuno .  £  per  tejlimonio  di  ciò  ui 
affermo ,  che  tifiefjo  Jxafaello  non  fi  recaua  a 
uergogna  di  tener  le  carte  di  liberto  attacca- 
te nel  fuo  Jìudio ,  e  le  lodaua  grandemente . 
j?,  quando  egli  non  hauefje  hauuto  altra  eccel- 
len^ ,  ballerebbe  a  farlo  immortale  l'intaglio 
delle  fue  Jìampe  di  rame  :  ilquale  intaglio  con 
una  minute:^^  incomparabile  rapprefentail 
uero  ^  iluiuo  della  natura^  di  modo.che  le  co  - 
fe  fue  paiono  non  difegnate ,  ma  dipinte  ;  e  non 
dipinte,  ma  uiue , 
.  Ho  uedute alcune  fue  carte;  lequali  nel  nero 
in  quejla parte  m'hanno  fatto  Jlupire, 
.  Queflo  è  quanto  alla  conueneuole:^a.  Quanto 
dltordine,€  miJliero,cheÌ  Pittore  uada  di  parte 
in  parte  raffemhrando  ilfucceffo  della  hijloria, 
che  ha  prefaa  dipingere ,  cofi  propriamente, 
che  i  riguardanti  flimmo,  che  quel  fatto  non 
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dehbctejfere  dtimuto  dltrimenti  di  quello ,  che 
dd  lui  è  dipinto .  Ne  fongd  quello, che  ha  adef- 
ftre  indP:^ ,  ddpoi  i  ne  quello,  c'ha  adejjer  dd- 
'poi  Jndn:^ ,  disponendo  ordindtipmdmente  le  " 
cofe ,  nel  modo ,  che  elle  fem^ono. 

I-dh.  Quejlo  ijlejjo  infegnd  ^rijtotele  neìld fud  Pocr 
tìcd  dgli  Scrittori  di  Trdgedie  e  di  Comedie, 

^rct.  Ecco  Timdnte ,  uno  de  lodati  Pittori  antichi; 
ilqudle  dipinfe  ifigenid ,  figliuola  di  Agamen- 
none y  di  cui  Euripide  compofe  quella  bella  Tra 
(redidy  che  fu  tradottd  ddl  Dolce ,  e  ricitata  qui 
in  Vinegid  alcuni  anni  fono  :  la  dipinfe  dico  in- 
an^  dll' altare ,  oue  efft  afpettaua  di  ejjer^  uc- 
cifd  in  facrificio  a  Diand.  ^  hduendo  il  Pitto- 
re nelle  fdccie  de  circojìanti  eTprefja  diuer fa- 
mente  ogni  imdgine  di  dolore ,  non  fi  afìcuran-- 
dodi  poterla  dimoftrar  maggiore  nel  uoltu  del 
dolente  padre^  fece ,  che  egli  fe  lo  copriua  con 
un  panno  di  lino ,  ouero  col  lembo  della  uejìa  : 
fen:^ ,  che  Timdnte  ancora  ftrho  in  ciò  molto 
'bene  la  conueneuole:^  :  perche  ejfendo^ga 
mennone  padreypareua  ych'e  non  douefje  po- 
ter fofferire  di  ueder  con  gliocchi propri  ama^ 
•:^dr  la  figliuola . 

Tié,  Beilipmanelutro  inuentwnefuquefla, 

Parrhdfio 
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.Pdrrhdfio  fimilmme ,  iUuJlre  Pittore  di  quel-- 
U  etk  yfece  due figure  :  tuna  dellequdli  conten 
dendu  della  uittoria , pdreua,che  fuddjjè  :  l'al- 
tra fi  difitrmaua ,  e  femhraua.che  anfajfie,  quc 
fli  due  efempi  di  Pittori  antichi  pojfono  dimo^ 
Jìrar  di  quanta  importan:^  al  Pittore fiia  la  in- 
uentione  >  perche  da  lei  deriuano ,  ouero  fieco  fi 
accompagnano  tutte  te  belle  parti  del  difegno  : 
ne  rejlero più  inan:^  di  dirne  alcuno  de'  Pittori 
moderni.  Non  meno  dee  imaginarji  il  Pittore  i 
fiti ,  e  gli  edifici filmili  alla  qualità  depaefii ,  in 
guifia ,  che  non  attrihuifica  ad  uno  quello,ch'c 
proprio  dell'altro .  Onde  non  fu  molto  pruden- 
te quel  Pittore  :  ilquale  dipingendo  Mose ,  che 
fon  la  Herga  percotendo  il fafifo ,  ne  fece  uficir 
miracolojamente  fuori  l'acqua  difiiderata  da 
gliHebreiyfìnfie  un  paefie  fertile ,  herhofio,^ 
cinto  di  uaghe  Montagnette  :fii ,  perche  la  hi* 
éìoria  pone^che  quejlo  miracolo  aueniffe  nel  de 
ferto  :  fii  ancora  .perche  ne  luoghi  fertili  u'è 
fiempre  abondan:^  d'acqua . 
Bifiogna  certamente  y  che  l  Pittore  hahbia  un 
fiorito  ingegno ,  ^  non  dorma  punto  nella  in^ 
Hentione.  Vedete ,  come  bene  Horatio  nelprin 
àpio  della  fùa Poetica, fcritta a  idue  Pifioni, 
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mlendo  fauelUr pur  della  inuentione  ;  e  pren- 
dendo U  fimilitudine  dal  Pittore  ,per  ejfereil 
Poeta  e' l Pittore, come  s'è  detto ,  infieme  quafi 
fratelli ,  ci  rapprefenta  una  fconueneuolijiima 
mnentione  :  il  fenfo  de  i  cui  uerfi  può  effer  tale. 
Se  collo  di  caudllo  a  capo  humano 
^Icun  Pittar  per  fm  capriccio  aggiunga ,  - 
Quello  di  uarie  piume  ricoprendo  : 
£  porga  al  corpo  fuo  forma  fi  flrana , 
che  fra  diuerfe  qualitk  di  membra 
Hahb  'ia  la  coda  di  difforme pefce, 
E  la  tejìa  accompagni  un  dolce  appetto 
Di  uaga  e  leggiadrifsima  Don:^lla  : 
^  ueder  coja  tal,  fendo  chiamati , 
Potrefle  amici  ritener  il  rijò?  ' 
^ret*  E  queflo  al  mio  parere  dinota ,  che  in  tutto  il 
contenimento  della  hifloria ,  laquale  abbracci 
molte  figure  yft  faccia  un  corpo ,  che  non  di- 
fcordi  :  come  farebbe  yfe  io  hauefi  a  dipingere 
il piouer  della  manna  nel  deferto y  dourei  fare, 
che  tutti  gli  Hebrei ,  che  in  tal  co  fa  fi  uanno 
rapprefentando  ,  con  uarie  attitudini  racco- 
glieffero  quejio  cibo  celefle ,  dimoflrando  alle- 
gre:^^  e  difiderio  grandifimo ,  in  guifa ,  che 
non  par  effe ,  che  alcuno  ft  fteffe  in  damo  :  co- 
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me  fi  uede  nella  carta  di  Hafaello  :  ilquale  oltre 
ciò  fi  ha  imaginato  un  deferto  nero  con  cafa  - 
mentì  di  legnami  conuenienti  al  tempo  c>  al 
Imzo  ;  e  dato  a  Mose  effigie  grane ,  ueilendo- 
lo  di  hahito  lungo,  ^  hallo  fatto  di  datura 
grande  et  auguilajando  infimo  alle  Giudee 
fli  con  raccami  ,fii  come  elle  ufiauano .  Ne  deb 
ho  tacere ,  poi  che  non  fii  dee  tacere  U  uerita, 
che  intorno  alla  hifloria  colui.che  dipìnfie  nella 
fiala  detta  di  fiopra ,  appreffo  il  quadro  della  hat 
taglia  dipinta  da  Titiano ,  la  hifloria  della  fico 
munica ,  fatta  da  Papa  ^lejfandro  a  Federico 
Barbarofifa  Imperadore ,  hauendo  nella  fiua  in 
uentione  rapprefientata  J^oma.uficìalmio  pa 
rere  ficonciamente  fuorldella  conueneuole:^^ 
d  farui  dentro  que' tanti  Senatori  Vinitiani, 
che  fuor  di  propofito  fìanno  a  uedere  :  concio 
fila  cofia ,  che  non  ha  deluerifiimile,  che  efi  cofii 
tutti  a  un  tempo  uifii  trouafifiero  :  ne  hanno  pun 
to  da  fiar  con  la  hifloria .  Seruo  bene  (  e  diurna- 
mente )  all'incontro  la  conueneuole:^;^  Titia 
no  nel  quadro ,  oue  il  detto  Federico  s'inchina 
&  humilia  inan:^  il  Papa,  baciandogli  il  fin- 
to piede  :  hauendoui  dipinto  giudiciofiamente 
'  il Bembo ,  ilNauagero ,     il Sanna:^ro  :  che 

D  tj 
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riguardano  .  Percioche  quantunque  l'aueni- 
mento  di  quejla  co  fa  fojje  molti  anni  a  dietro, 
i  primi  due  fono  imapnati  in  Vinegia  patria 
loro  ;     non  e  lontano  daluero ,  che'l  ter:{o  ui 
fia  flato.  Sen:^  che  non  era  difconueneuole , 
che  uno  de' primi  Pittori  del  mondo  lafciajje 
nelle  fue  publiche  opere  memoria  dell' a^>etto 
de'  tre  primi  Poeti  e  dotti  huomini  della  nofira 
m  :  due  de'  quali  erano  gentilhuomini  Vinitia 
ni,e  t altro  fu  tanto  ajfettionato  a  queJla  nobi 
iifima  Citta  di  Vinegia,che  in  un  fuo  Epigram 
ma  tantepofe  a  Roma .  L epigramma  ridotto 
nella  lingua  noéìra  è  quejlo .  x 
Vedendo  la  Citta  d'Adria  Nettuno 
Gloriofa  federfi  in  me:^  a  tonde , 
£  porre  a  tutto' l  Mar  legge  &  impero  : 
Gioue ,  quanto  a  te  par  (  flupendo  dijfe  )  ^ 
T>el  gran  Monte  Tarpeo  ti  gloria  e  uanta, 
£  le  mura  di  Marte  appre:^;^  e  loda .  • 
Se  inan:^  al  Mare  il  tuo  bel  Tebro  poni, 
L'una  e  l'altra  Cittk  riguarda  e  mira  : 
£  fi  dirai  tu  poi  :  Quella  hebbe forma 
Già  per  le  man  de  gli  huomini  mortali  : 
Ma  quejla  fabricar  glieterni  Bei , 
//  medefimo  epigrama  fu  leggiadramente  tra" 


I 


f  p  I  T  T  V  R  A.  17 

dotto  in  un  Sonetto  dal  uirtuofipmo  gìouane 

(M^Gioudn  Mario  Verde:^tto  :  tlquale  molto 
di  Pitturi  dilettandofi ,  t accompagna  con  le 
lettere  y  alle  uolte  dncora  egli  difegnandoe  di- 
pingendo. 

4r et, Sono  cotali  lode  nel  nero  glandi;  ma  degne  di 
quejla  Citta .  Ora  prefuppongafi  ,che  quello 
huomo  da  bene  in  ciò  non  fia  punto  mancato  di 
giudicio  (  che  certo ,  quando  quella  inuentione 
non  meriti  laude  per  altro  ifi  lo  merita  ella  per 
la  dignità  di  que  rari  S ignori yche  rapprefenta: 
ejjendo ,  che  le  imagini  J^ejfe  uolte  fi  riuerifì:o 
no  per  la  effigie  di  coloro ,  che  elle  contengono, 
Je  ben  f)no  di  mano  di  cattiui  Maeftri  )  mojlro 
di  hauer  bene  hauuto  poca  confideratione  alho 
ra  y  ch'ei  dipinfe  la  Santa  Margherita  a  caual" 

I       lo  del  Serpente . 

^ab .  Io  ninna  di  quejle  opere  ho  ueduto .  Ma  della 
\  inuentione  parmi  hauere  udito  affai .  Paffa^ 
'       te  al  difegno . 

Aretino  da  dire  ancora  dintorno  alla  materia  delU 
inuentione  alquante  parole  :  comecché  ogni  fi- 
gura faccia  bene  la  fua  operatione»Onde  fe  un<t 
.fiede ,  patacche  ella  fieda  commodamente  :  fe 
ila  in  piede ,  fermi  le  piante  de  piedi  in  guifa, 
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the  non  paia ,  che  trahbocchi  :  e  fe  ella  fi  muo-^ 
ue  yfia  il mouimento  fdcilce  con  le  circoflan- 
,  che  toccherò  più  duanti.  Et  è  impojsihile, 
che' l Pittore pojjeggd  bene  le  parti.che  conuen 
gono  alla  inuentione  yfi  per  conto  della  hijìo- 
ria,come  della  conueneuole:^:^  ,fe  non  è  pra- 
tico delle  hi  fior  ie  e  de  Ile  f amie  de'  Poeti,  Onde 
fi  come  e  di  grande  utile  a  un  letterato  per  le 
cofeyche  appartengono  all'ufficio  dello  fcriue- 
ve ,  il  faper  difegnare  :  cofi  ancora  farebbe  di 
molto  beneficio  alla  profefion  del  Pittore  il fa- 
per  lettere.  Ma  non  effendo  il  Pittor  letterato, 
fia  almeno  intedete,  come  io  dicOydelle  hiflorie» 
e  delle  Poefieytenendo  pratica  di  Poeti,  ed'huo 
mini  dotti  .  Voglio  ancora  auertire,  che  quan-* 
do  il  Pittore  ua  tentando  ne' primi  fchi::^  le 
fantafte ,  che  genera  nella  fua  mente  la  hijio- 
riaynon  fi  dee  contentar  d'una  fola,  ma  trouar 
più  inuentioniye poi  fare  ifcelta  di  quella,  che 
meglio  riefce ,  confiderando  tutte  le  cofe  infie- 
me  y  e  ciafcuna  feparatamente  :  come  foleua  il 
medeftmo  Rafaeìio  :  ilqualefu  tanto  ricco  din 
uentioneyche  faceua  fempre  a  quattro  e  fei  mo 
diy  differenti  tuno  dall' altro  yUna  hiJloria,e  tut- 
ti hauenano  natia,  e Jlauano  bene .  E  mar  di. 
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foprd  tutto  il  Pittore  di  non  incorrerne!  uitio 
di  colui ,  eh  e  hduendo  cominciato  et  fare  un  bel 
I  ud  fo,  lo  fa  riufcire  in  una  fcodeUdy  o  in  altra  co- 
fa  fimile  di  uile  e  picciolo pre:^;^ ,  Que fio  di- 
co '.perche auiene Jpejfo,  che'l Pittore fi  haurk 
imaginata  alcuna  Sella  inuentione ,  ne  riufcirk 
poi  in  rapprefentarla  per  debole:^^  delle  Jue 
for:^,Onde  dourk  lafciarkye prenderne  un'al- 
tra y  che  pojja  condur  bene^in  tanto ,  eh' e'  non 
Jia  sfor:^to  di  far  quello ,  che  non  era  fua  in^ 
tentione . 

é ,  E  queflo  auiene  medefimamente  a  noi  altri , 
che  per  pouertk  di  parole  J^ejfe  uolte  fiamo 
aflrettia  fcriuer  cofa,chenon  haueuamonel 

^     p  enferò , 

tret.  Per  quello,  che  s'è  detto,  appare ,  che  la  inuen^ 
tione  uien  da  due  parti,  dalla  hijloria,  e  aall'in" 
gegno  del  Pittore .  Balla  hijloria  egli  ha  fent" 
plicemente  la  materia,  E  dall'ingegno  oltre  at- 
tor dine  e  la  conueneuoleT;^, procedono  t atti- 
tudini ,  la  uarietk  ,ela( per  cof  dire  )  energia 
delle  figure .  ma  quejla  e  parte  comune  coldi- 
fegno .  Bafìa  a  dire ,  che  in  niuna  parte  di  que 
fta  inuentione  il  Pittore  fa  ociofo  :  e  non  eleg- 
ga più ,  che  un  numero  conueneuole  di  figure^, 
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confiderandoyche  egli  le  rapprefentd  all'occhio 
del  riguardante  :  Ugnale  confufo  dalla  troppa 
moltitudine  s'infajlidi/ce;ne  è  uerifimile,che  in 
un  tempo  gli  fi  apprefentino  inan:^  tante  cofe* 

Fai? .  Coft  uogtiono  i  giudicióft,  che  fi  dia  al  Poema; 
e  maRimamente  alle  Comedie  et  alle  Trag-edie* 
ma  lunghe:^;j(^  mediocre ,  adducendo  per  ra^ 
^ione,che  fe  una  cofa  animata  è  troppo  grade, 
e  ahhorrita  :fe  troppo picciola.uien  dileggiata* 

%Aret,  E  perche  hahhiamo  ristretto  il  Pittore  fotto 
(juefte  leggi,  fi  dell'ordine ,  come  della  conuene 
uole::^^  :  non  è  che  alle  uolte  egli.come  il  Poe-* 
ta,  non pojjaprenderfi  qualche  licem^.ma  ta- 
le,che  non  tr abbocchi  neluitio.Che  non  ijlk  be- 
ne ,  che  fi  accoppino  infieme  le  cofe  piaceuolì, 
con  le  fiere  :  come  i  Serpenti  con  gli  yccelliyC 
gli  Agnelli  con  le  Ti^ri,  Ma  uengo  al  difegno. 
Ildifegnoy  come  ho  dettole  la  forma ,  che  da  il 
Pittore  alle  cofe ,  che  ua  imitando  :  ^  e  pro- 
prio un  giraménto  di  linee  per  diuerfe  uie ,  le- 
quali  formano  le  figure .  Oue  bifogna ,  che'l 
Pittore  ponga  ogni  curale jj^^yg^  delcontinouo 
ognifuo  fudore  :  percioche  una  brutta  forma 
toglie  ogni  laude  a  qual  fiuoglia  bellifìmain- 
uentipne  :  ne  bajla  a  un  Pittore  di  ejfer  bello 
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ìnuentore  jfe  non  e  parimente  buon  difegnato^ 
re  ipercioche  la  ìnuentione  fi  apprefenta  per 
la  forma  ;  e  la  forma  non  e  altro ,  che  difegno . 
Deue  adunque  il  Pittore  procacciar  non  fola 
d'imitar^  ma  di  fuperar  la  Natura,  Dico  fupe- 
rar  la  Natura  in  una  parte  :  che  nelrejlo  è  mi- 
racolo fo  ,  non  pur,fe  ui  arriua ,  ma  quando  ut 
fi  auicina  Queéìo  e  in  dimojlrar  col me:^  del- 
l'arte  in  un  corpo  folo  tutta  quella  perfettion  di 
belle:^^ ,  che  la  natura  non  fuol  dimojlrar  e  <t 
pena  in  mille*  Perche  non  fi  troua  un  corpo  hu- 
mano  coft  perfettamente  helloyche  non  gli  man 
chi  alcuna  parte .  Onde  hahbiamo  lo  efempio 
diZeufi;  che  hauendo  a  dipingere  Helenanel 
Tempio  de'  Crotoniati ,  elejfe  diuedere  ignude 
cinque  fanciulle  :  e  togliendo  quelle  parti  di  bel 
.  lo  dall'una,  che  mancauano  all'altra ,  ridujfe  la 
fua  Helena  a  tanta perfettione ,  che  ancora  ne 
rejla  uiua  la  fama .  llche può  anco  feruire per 
ammonitione  alla  temerità  di  coloro, eh  e  fanno 
tutte  le  lor  cofe  di  pratica .  Ma  ,fe  uogliono  i 
Pittori  fen:^  fatica  trouare  un  perfetto  efem- 
pio di  bella  Donna ,  leggano  quelle  Stan:^  del- 
t^riojlo ,  nelle  quali  egli  difcriue  mirabil  - 
mente  le  belle:^  della  Fata  ^Icinaie  uedran-^ 
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no  parimente ,  quanto  i  buoni  Poeti  fiano  anco 
ra  ejii  Pittori .  le  Stan:^  (  che  io  le  ho  confer- 
uate  fempre ,  come  Gioie  bellifìme,nel the fo- 
ro  della  memoria  )  fono  quefie . 

Di  per  fona  era  tanto  ben  formata , 
Quanto  me  finger  fan  Pittori  indujlri . 
EccOy  che,quanto  alla  proporzione  J' ingenio- 
fi  s  fimo  ^riojlo  affegna  la  miglior  e,  che  ftp- 
piano  formar  le  mani  de  più  eccellenti  Pittori, 
ufando  quejla  uoce  indujlri ,  per  dinotar  la  di- 
ligen:^y  che  conuiene  al  buono  artefice. 
Con  bionda  chioma  lunga,^  annodata  : 
Oro  non  è ,  che  più  rifplenda  e  luftri . 
Poteua  l'^riojlo  nella  guifa.che  ha  detto  chio 
ma  bionda.dir  chioma  d'oro:  ma  gli  paruef or- 
fesche  haurebbe  hauuto  troppo  del Poetico.JDa 
che fi  può  ritrar,  chel  Pittore  dee  imitar  toro, 
e  non  metterlo  (  come  fanno  i  Miniatori  )  nelle 
fue  Pitture  ,inmodo,che  fi  poffa  dir  e, que'  ca- 
pelli non  fono  d'oro ,  ma  par  che  rifplendano, 
come  toro-Alche  fe  ben  no  è  cofa  degna  di  auer- 
timetOypur  piacemi  hauerlatocca.Eta  que- 
Jìo  propofito  ricordami  hauer  letto  in  ^the- 
neo  :  che ,  quantunque  fi  legga  ne"  Poeti.^pol 
lo  con  quejìo  aggiunto  di  auricomo  :  che  (come 
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fdpete  )  uuol dire  chioma  (toro, non  dee  un  Pit- 
tore ,  dipingendo  la  imapne  di  apollo  sfarlo 
co'  capelli  di  oro ,  ne  molto  meno  di  color  nero, 
che  farebbe  maggior  fallo  :  uolendo  inferire , 
che  l'ufficio  del  Pittore  è  d'imitare  il  proprio  di 
qualunque  cofa  con  le  diftintioni ,  che  fi  con- 


uenzono  . 


Spargeafi  per  la  guancia  delicata 
Mijìo  color  dirofe  e  di  liguftri , 
j^i  t^riojìo  colorifce ,  e>  i^  quejlo  fuo  colo- 
rire dimojlra  ejfere  un  Titiano,  Ma  non  è  hora 
da  parlare  di  quefia parte ,  Segue  adunque. 

Vi  terfo  auorio  era  la  fonte  lieta , 
.  che  lo J^atiofnia  con  giufla  meta . 

Sotto  duo  negri  e  fottilifimi  archi 

Son  duo  negr  occhi ,  an^^i  duo  chiari  Soli , 
Pietofi  a  riguardar ,  a  mouer parchi. 
Intorno  a  cui  par, ch'amor  fcher:^  e  uoli , 
£  eh' indi  tuttala  Faretra  fcharchi, 
£  che  uifibilmente  i  cori  inuoli  : 
Quindi  il  nafo  per  me'^ilyif  fende, 
che  non  troua  l'inuidia ,  oue  lo  emende . 
Dipinge  gliocchi  neri  ;  le  ciglia  fimilmente  ne^ 
re  e fottilifime  ;  il  nafo ,  che  difende  giù ,  ha- 
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uendo  perauentura  U  confiderdtione  a  quelle 
forme  de'  nafi ,  che  fi  ueggono  ne'  ritratti  delle 
belle  Romme  antiche .  Le  altre  Stan:^  f^^^^ 
Yo  fen^  punto  interromperle  * 
Bianca  neue  e  il  bel  collo ,  e'I  petto  latte  , 
il  collo  è  tondo ,  il  petto  colmo  e  laro-o  : 
Due  pome  acerbe  e  pur  d'auorio  fatte 
Vengono  euaUyCome  onda  al  primo  margo^ 
Quando  piaceuolaura  il  mar  combatte . 
Non  potriat  altre  parti  ueder^rgo . 
Ben  fi  può  giudicar ,  che  corrijponde 
^  cjuelych'appar  di  fuor,quelyche  s'afcùde, 
Mojlra  le  braccia fua  mifura  giufla , 
£  la  candida  man  J^effo  fi  uede , 
Lunghetta  alquato,e  dilar^e:^  angufta: 
Doue  ne  nodo  appar ,  ne  uena  eccede . 
Si  uede  al  fin  de  la  per  fona  augujla 
il  breue ,  aJciutto,e  ritondetto piede . 
Gli  angelici  fembianti  nati  in  Cielo 
Non  fi  ponno  celar  fotto  alcun  uelo . 
Quiui  adunque  entra  una  gran  faticaxhe  qua 
tunque  labelle:^^  fiaripojìa nella  proportio- 
ne  ;  queda  proporzione  è  diuerfk  ipercioche  la 
Natura  uaria  non  meno  nelle flature  de  glihuo 
mimiche  nelle  effigie»  e  ne  corpi ,  Onde  alcuni 
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fe  ne  ueggono  grandi ,  altri  piccioli ,  altri  me- 
tani :  altri  carnofi ,  altri  magri ,  altri  delicati^ 
altri  mufcolofi  e  robufìi . 
I^p  Mi  farebbe  grato ,  Signor  Pietro ,  che  qui  mi 
dejle  qualche  regola  della  mi  fura  del  corpo 
humano . 

)ret,  FaroUo  uolentieriyparedomigra  uergoorna,  che 
l'huomo  ponga  tanto Jludio  in  mifurar%  terra, 

'  il  mare,  et  i  cieli,  e  no  fappia  la  mi  fura  dife Jlef 
fo,Dico  adunque ,  che  hauendo  la  prudente  Na 
tura  formata,  la  tefla  delthuomo,  come  rocca 
principale  di  tutta  quejla  mirabil  fahrica.ch'è 
chiamata  picciol  mondo ,  nella  più  eleuata  par 
te  del  corpo ,  tutte  le  parti  di  ejfo  corpo  debbo- 
no conueneuolmente prender  da  lei  la  loro  mifé 
ra,Diuidefi  la  teJla,o  diciamo  faccia  in  tre  par- 
ti :  tuna  dalla  fommita  della  fonte ,  doue  na- 
fcono  i  capegli ,  infino  alle  ciglia  :  l'altra  dalle 
ciglia  infino  alla  edremitk  ielle  narigie  :  t ul- 
tima dalle  narigie  infino  al  mento .  La  prima 
è  tenuta  feggio  della  fapien:^  :  la  feconda  del- 
la belle':^  :  e  la  ter::;a  della  bontk.  Dieci  adun 
que  tejie  y  fecondo  alcuni,  fornifcono  il  corpo 
humano  :  e  fecondo  altri  noue,  &  otto an- 
co fette .  S criuono  datori  celebr atif  imi ,  che 
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e  non  può  crefcere  in  lunohe:^d  più ,  che  fet- 
te piedi  :  e  U  mi  fura  del  piede  fono  fedici  dita» 
Lei  mìfurd  del me:^  della  lunghe:^  fi  piglia 
dal  membro  o-enitale  :  e  il  centro  del  mede  fimo 
corpo  humano  e  naturalmente  tomhilico.  On- 
de ponendofi  thuomo  con  le  braccia  dijìefe,  e  ti 
rando  linee  dall' ombilico  infino  alla  ejlremitk 
de'  piedi,e  delle  dita  delle  mani  y  fa  un  cerchio 
perfetto .  Le  ciglia  giunte  infieme  formano 
ambedue  i  cerchi  de  glioc chi. i  femicircoli  dei 
le  orecchie  debbono  ejjèr ,  (juanto  è  la  bocca 
aperta  :  la  larghe'^a  delnafo  fopra  la  bocca, 
quanto  è  lungo  un  occhio,  il  nafo  fi  forma  dalla 
lunf^heXi^del  labro,  e  tanto  e  un'occhio  lon- 
tano dall'altro ,  quanto  e  lungo  ejjo  occhio  :  e 
tanto  la  orecchia  dal  nafo ,  quanto  e  lungo  il 
dito  di  we:^o  della  mano .  Poi  la  mano  uuole 
effer, quanto  e  il  uolto  .  // braccio  e  due  uolte  e 
mexogr 0^0, quanto  e  ilditogrofo  :  la  cofcia  e 
o-rofja  una  uolta  e  me'\a,come  il  braccio, 'Diro 
%  lunghe-^  più  diftinta.  Dalla  fimmita  del 
capo  infino  alla  punta  del  nafo  fifa  una  faccia  : 
edaquefla  punta  infimo  alla  fommita  del  pet- 
to ,  che  è  tojjo  furcolareyfifa  la  feconda  :  e  dal 
la  fommita  del petto  infimo  alla  bocca  dello  fio- 
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nidco  u'hd  U  ter:^  :  da  quella  infino  dltomhi- 
lico  fi  contiene  U  quarta  ;  e  infino  a  membri ge 
nitali  la  quinta  :  che  e  apunto  la  meta  del  cor  - 
po ,  lafciando  da  parte  il  capo .  D'indi  in  poi 
la  co/eia  infino  al  ginocchio  contien  due f accie , 
e  dal  ginocchio  dlla  pianta  de' piedi  contengono 
uifi  le  altre  tre .  Le  braccia  in  lunghe:^^  fono 
tre  faccie ,  cominciando  dal  legamento  della 
^alla  inftno  alla  giuntura  della  mano .  La  di- 
éìan':^ ,  ch'i  dal  calcagno  al  collo  del  piede ,  è 
dalmedefimo  collo  infino  alle  ejlremita  delle  di 
ta,£la  gyojfe:^^  delthuomo  cingendolo  fat- 
to le  bracciale giufto  la  meta  della  lunghe:^^. 
Quejìe  mifure  molto  importano  a  chi  uuol  fa- 
re una  figura  proportionata . 
.  Deuefi  adunque  elegger  la  forma  più  perfet- 
ta ,  imitando  parte  la  Natura .  llche  faceua 
^pelle  :  ilquale  ritraffe  la  fua  tanto  celebrata 
Venere ,  che  ufciua  dal  Mare  (  di  cui  difje  Qui 
diOyche  fe  optile  non  l'haueffe  dipinta.ella  fa- 
rebbe fempre  slata  fommerfa  fra  le  onde  )  da 
Frineyfamofif  ima  cortigiana  della  fua 
ancora  Prafitele  cauo  la  bella  Jlatua  della  fua 
Venere  Gnidia  dalla  medefimagiouane,  E  par 
te  fi  debbono  imitarle  belle  figure  di  marmo. 
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Dialogo  della 

0  di  bron:^  de  Mdeflri  antichi .  La  mirabile 
ferfettion  deìlequali  chi  gufterk  e  pojjederk 
a  pieno ,  potrk  jicur amente  corre^er  molti  di 
fetti  di  ejja  Natura,  e  far  le  fue  Pitture  riguar 
deuoli  e  grate  a  ciafcuno  :percioche  le  cofe  an- 
tiche contengono  tutta  la  perfettion  dell' art  e, e 
pojjòno  ejjere  efemplari  di  tutto  libello , 
fab,  É  ben  àritto.che  hauendo  gliantichiyCoft  Gre- 
ci, come  Latini ,  hauuta  la  maggioran:^  nelle 
lettere ,  thabbiano  fimilmente  ottenuta  in  que 
Jle  due  drti ,  cioi  Pittura  e  Scultura  ;  lequali 
molto  più  al  pregio  loro  fi  auicinano . 
^ret.  Sjjendo  adunque  il principal fondamento  del  di 
^       fegno  la  propurtione ,  chi  quejla  meglio  ofjer- 
uera  ,fia  in  effo  miglior  Maejlro .  E  per  fare 
un  corpo  perfetto,  oltre  alla  imitatione  ordina- 
ria della  Natura ,  effendo  anco  mefliero  dimi" 
tar  gliantichì ,  t  da  fapere ,  che  quejla  imita- 
tidne  1/uole  ejferfatta  con  buongiudicio,  di  mo 
do ,  che  credendo  noi  imitar  le  parti  buone, non 
imitiamole  cattiue  .  Come ueggendo,che gli 
antichi  faceuano  le  lor  figure  per  lo  più  fue  Ite, 
^'è  flato  alcun  Pittore ,  che  ferbando  fempre 
quello  coflume ,  e  fpejjo  trappaffato  nel  trop- 
po ì  e  quello ,  ch'erg  l/irtu,  ha  fatto  diuenir  ui^ 

fio,  ^Itri 
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f /V.  *Mtrifi  fono  mep  a  fare  alle  tefle,  (  maf- 
[     fimamente  delle  donne  )  il  collo  lungo  ;  tra ,  per 
che  hanno  ueduto  per  la  maggior  parte  nelle 
imagini  delle  antiche  Romane  i  colli  Im^i ,  e 
perche  i  corti  non  hanno  gratia  :  ma  fono  anco 
ra  efi  pajjati  nel  kroppo^e  la  piaceuole^i;^^ 
hanno  ricolta  in  difgratia, 
ih.  Quefli  percerto  fono  utili  auertimentì , 
€ret.  Ora  hahhiamo  a  confiderar  l'huomo  in  due  mo 
di ,  cioè  nudo  e  uejìito .  Se  lo  formiamo  nudo, 

10  pofiamofar  di  due  maniere  :  cioè  o  pieno  di 
mufcoli ,  0  delicato  :  laqual  delicate:^^  da  Pit 
tori  è  chiamata  dolce:^;^ .  £  quiui  ancora  è 
mejliero ,  che  fi  ferbi  la  conueneuole:^;^ ,  che 
habbiamo  data  alla  inuentione .  Percioche,fe 

11  Pittore  ha  da  far  Sanfone ,  non  gli  dee  attri- 
buir morbide:^;^  e  delicate:^^  da  Ganimede: 
fie  fe  ha  da  far  Ganimede ,  dee  ricercare  in  lui 
nerui  e  robuftitk  da  Sanfone .  Cofi  ancora  ^fe 
dipinge  un  putto, dee  dargli  memori  da  putto;, 

'      ne  dee  fare  un  uecchio  con  fentimenti  da  gio- 
cane yUeun  gionane  con  cjue'  da  fanciullo ,  // 
fimile  è  conueneuole ,  che  fi  ojferui  in  una  Don 
\      na,  dijlingnendo  feffo  da  fejfo ,     eth  da  età, 
}     f  dando  a  ciafcuno  conuenientemente  le  parti 
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fae .  Ne  fola  in  diuerfe  qmlitk  di  figure  con- 
aengono  diuerfe  perfone  &  aTpetti  ma  anco 
le  medefime  le  più  no  Ite  fi  uanno  mriando:per 
cioche  altrimenti  fi  f ormerà  Ce  far  e ,  rappre- 
fentandolo ,  quando  era  Confolo  :  altrimenti , 
quando  era  Capitano ,  ^  altrimenti  :  quan- 
do era  Imperadore .  Cofi  nel  fare  Hcrcole , 
il  Pittore  fe  lo  imagmerk  in  m  modo  com- 
hattendo  con  ^ntheojn  altro  portando  iluelo, 
in  altro ,  quando  abbraccia  Deianira,^  in  al- 
tro ,  mentre  egli  ua  cercando  il  fuo  Hila.  Pero 
tutti gliatti ,  e  tutte  leguife  ferberanno  la  con- 
ueneuole:^;^  di  Hercole  e  di  Ce  far  e. É  anco  da 
auertirea  non  difior  dar  e  in  un  corpo  ^ìeffo, 
cioè  a  non  fare  una  parte  camofit,  e  l'altra  ma- 
gra.una  mufcolofa ,  e  l'altra  delicata,  £^  uero, 
che  facendo  la figura  alcun' atto  fatico  fio, o  por 
tando  qualche  pefo ,  o  mouendo  un  braccio ,  o 
altra  cofa  ;  in  quella  parte  della  fatica ,  del  pe- 
fo,e  delmouimentOy  è  meJlierOyche  falti  in  fuo 
ri  alcun  mufcolo  molto,  piu.che  non  fa  nelle  ri  - 
pofate ,  ma  non  tanto  ,  che  difionuenga, 
Fah»  Poi ,  che  hauete  diuifij  il  nudo  in  mufcolofo  e 
delicato ,  uorrei ,  che  mi  dicejle ,  qual  di  que- 
fti  due  è  più  da  pr€:^;^rfi , 
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^nt»  Io  flimo^che  un  corpo  delicato  debhd  anteporp, 
'  di mufcolofo .  e  U  ragione  è  quefla ,  eh' e  mag- 
gior faticd  nell'arte  a  imitar  le  carni,che  l'ojja: 
perche  in  queìle  non  ci  ua  altro ,  che  dure:^;^, 
e  in  quejìe  falò  fi  contiene  la  tenere:^^ych'è  la 
più  diffidi  parte  della  Pittura ,  in  tanto,  che  po 
chifimi  Pittori  l'hanno  mai  faputa  esprimere, 
0  la  ejprimono  hoggidì  nelle  cofe  loro  bajìeuol- 
mente .  Chi  adunque  ua  ricercando  minuta- 
mente i  mufcoli  y  cerca  ben  di  mojlrar  l'ojjatu 
re  d  luoghi  loro  :  ilche  è  lodeuole  :  ma  f^effe 
mite  fa  l'huomo  fcorticdto ,  o  fecco ,  o  brutto 
da  uedere:  ma  chi  fa  il  delicato ,  accenna  gliof 
fi ,  oue  bifogna ,  ma  gli  ricopre  dolcemente  di 
carne ,  e  riempie  il  nudo  digratia.  E  fe  uoi  qui 
mi  dicefte.che  ne'  ricercamenti  de'  nudi  fi  co- 
nofceyfe  il  Pittore  è  intendente  della  Notomia, 
parte  molto  bijooneuole  al  Pittore  ,*  perche  fen 
:^a  le  offa  non  jtpuo  formar  ne  uejlir  di  carni 
l'huomo  :  ui  rispondo ,  che'l  medefimo  fi  com- 
prende ne  gliaccennamenti  e  macature.  E  per 
conchiudere ,  oltre  che  all'occhio  naturalmen- 
te aggradifce  più  un  nudo  gentile  e  delicato , 
che  un  robujlo  e  mufcolofo,  ui  rimetto  alle  cofe 
de  gliantichi  :  iquali  per  lo  più  hanno  ufato  di 
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fdr  le  lor  figure  delicdtipme . 

J'dh,  La  dclicdte:^;^  delle  membra  pm  appartiene 
alla  Donna ,  che  all'huomo . 

v/rer,  Quefto  e  nero, e  ue  tho  detto  di  [opra,  facendo 
motto  y  che  non  bifogna  confondere  i  fefì.  Ma 
non  e  pero ,  che  non  fi  trouino  moltipmi  huo- 
mini  delicati  :  come  fono  per  lo  più  i  gentilhuo 
mini  y  fen\a  eh' e  trappapno  ne  a  conformità 
di  Donna,  ne  di  Ganimede ,  É  uerOyche  alcu- 
ni Pittori  danno  alla  loro  ignoran:^  nome  di 
delicate:^;^  ipercioche  fono  molti ,  che  non  fa 
pendo  la  pofitura  ne  il  collegamento  de  gliofìy 
non  fanno  o  uerunOyO  pochifimo  accennamen 
to ,  doue  efìfianno ,  ma  con  i  principali  din  - 
torni folamente  conducono  le  loro  figure , 
all'incontro  non  pochi,  iquali  mufcolandole 
e  ricercandole  di  fouerchio,  e  fuor  di  luogo,  fi 
danno  a  credere  di  effere  in  difegno  Michel* 
^^noli ,  oue  ep  uengono  dileguati  per  goffi  da 
coloro y  che  hanno  giudicio  :percioche può  aue 
nire ,  che  alcun  Pittore  haur\  cauato  o  dall' an 
tico  0  da  qualche  ualente  Pittor  moderno , 
(o  fia  Michel' àgnolo ,  o  Rafaello ,  o  Titiano, 
0  altro  )  qualche  parte  buona  ,  ma  non  fa- 
pendo  metterla  al  fuo  luogo  ,  ella  riufiirk 
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difgrdtìdtij^ìmd  y  come  duerrehbe  a  ueder  t oc- 
chio, che  è  Id  più  helld  e  grdtiofd  pdrte  del  cor 
po ,  dttdccdto  con  utid  orecchid ,  o  nel  me\o 
delld  fronte  :  di  tdntd  import dn:^  e  d  poner  le 
cofe  in  luogo ,  o  fuor  di  luogo . 
ih.  Bellif^iynd  ftmilitudine . 
4r€t.  Seguita  Id  udrietk ,  laqudle  dee  ejjere  dbbrdc- 
cidtd  ddl  Pittore  come  pdrte  tdnto  necejjdrid, 
che fen:^  lei  Id  belle::^^  e  t drtijìcio  diuienfd- 
tieuole .  Veueddunque  il  Pittore  udridr  tejle, 
mdni ,  piedi ,  corpi ,  dtti ,  e  qudlunque  pdrte 
del  corpo  humdno  :  confiderdndo ,  che  quejld  è 
Id  principdl  mdrduiglid  delld  Ndturd  ;  che  irt 
tdnte  miglidid  d'huominiyd pend  due  o  pochi f- 
fimi  fitroudno  ,che  fi  dfjomiglino  trdloro  in 
modo ,  che  non  fid  d'uno  dd  dltro  grdndifsima 
differen:^ . 

Certo  un  Pittore ,  che  non  è  udrio  ,fi  può  dire, 
che  non  fid  nuUd .  e  queflo  è  dnco  proprij^i- 
mo  del  Poetd . 
tret.  Md  in  tdl  pdrte  è  dncord  dd  duertire  di  non  in 
correr  nel  troppo  ipercioche  fono  dlcunijche 
hdtiendo  dipinto  un  gioudne ,  gli  fdnno  dlldto 
unuecchio ,  o  unfdnciuUo ,  e  cofi  dccdnto  und 
gioudne  md  uecchid  :  e  pdrimente  hduenda 
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fdtto  un  uolto  in  profilo ,  ne  fanno  un'altro  in 
maejla ,  o  con  un'occhio  e  me:^ . 

Fah,  Non  intendo  quello ,  che  fa  maejìk ,  ne  un'oc- 
chio e  me:^ . 

x/^ret.  Chiamano  i  Pittori  un  uolto  in  maejlk,  quando 
fifa  tutta  la  faccia  intera^  che  non  gira  più  ad 
una  parte ,  che  ad  altra  :  e  un'occhio  e 
quando  iluifo  fuolta  in  guifa ,  che  fi  uede  turt 
degliocchi  intero,  e  l'altro  non  più ,  che  me:^: 
maquejle  fono  cofe  facili  * 

Fah ,  Io  non  le  fapeua . 

^ret.  Se  haueranno  appreffo  fatto  un'huomo  uolto 
in  ifchiena,  ne  faranno  fuhito  un'altro ,  che  di- 
moflri  le  parti  dinan:^ ,  e  uanno  fempre  con- 
tinuando un  tale  ordine.  Quefla  uarietk  io  non 
riprendo  :  ma  dico ,  che  ejfendo  l'ufficio  delPit 
tore  d'imitar  la  Natura.non  hifogna ,  che  la  uct 
vieta  appaia  jìudiofamente  ricercata,ma  fattd 
a  cafo .  Però  dee  ufcir  dell'ordine,^  alle  uolte 
far  due  o  tre  d'una  etk ,  d'un  fe]]o,e  d'un' attitu- 
dine: pur  che  fidimofìri  uario  ne' uolti,e  uarij 
le  attitudine  e  i  panni . 

^ret.  ^  queflo  propofito  fi  conformano  molto  que  - 
fii  uerfi  del  giudicioffimo  Horatio  nella  fùa 
Poetica . 
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Colui ,  che  udridr  cerca  una  cojk 
Più  de  thonefto  ,fa  ,  ^ual ,  chi  dipinge 
Ne  le  felue  il  Delfino ,  el  Porco  in  mare . 
tret,  Rejlaadire  delle  mouentie  y  parte  ancora  elld 
neceffdripma ,  ^  agp-adeuole ,  e  difiupcre: 
che  aggradeuole  e  neTuero,e  fa  Jlupir  glioc- 
chi  de  riguardanti ,  uedere  in  fafjo ,  in  tela, 
0  in  legno  una  co  fa  inanimata ,  che  par ,  che  fi 
moua.  Ma  quefle  mouentie  non  debbono  ejjer 
continue ,  e  in  tutte  le  figure  :  perche  gli  huo- 
minifempre  non  fi  mouono  :  ne  fiere  si,  chepa 
iano  da  dij^erati  :  ma  bifogna  temperarle ,  uà- 
riarle ,  &  anco  da  parte  Tafciarle ,  fecondo  U 
diuerfitk  e  condition  defoggetti .  É  fpejfo  è 
più  diletteuole  un  pofar  leggiadro ,  che  un  mo  - 
uimento  sfor:^to  e  fuori  di  tempo .  É  meflie- 
ro  ancora ,  che  tutte  facciano  bene  (  come  ho 
detto  parlando  dell' inuentione  )  lufficio  loro,  in 
modoy  che  fe  uno  haurk  a  tirare  un  colpo  di  j^a 
da, il mouimento  del  braccio  fia  gagliardo, e  la 
mano  flringa  il  manico ,  nella  guifa ,  che  con- 
uiene  :  e  fe  alcuno  corre,  dimojtri,che  ogni  par 
te  del  corpo  ferua  alcorfo  :e  fe  è  uefìito ,  che'l 
uento  ferifca  ne'  panni  uerifimilmente  :  con- 
ftderationi  tutte  importanti ,  e  che  non  entra- 
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no  nella  mente  de' goffi , 
Fdb,  chi  non  ferbct  quejlo,  bifogna,  che  Ufci  di 
dipingere  - 

^ret.  *Amene  Anco ,  che  le  figure  o  tutte ,  o  dlcuna 
parte  di  effe  fcortino ,  Laqualcofa  non  fi  può 
far  fen:^  gran  giudicio  e  difcretione .  Ma  fi 
debbono  al  mio  parere  gli  f corti  u far  di  rado: 
perche  ejii ,  quanto  fono  più  rari,  tanto  porgo- 
no maggior  marauiglia  :  ^  alhora  molto  più, 
quanaoil  Pittore  aflretto  dal  luogo ,  per  uia  di 
queftifa  in picciol campo Jlare  una  gran  figu- 
ra :  c^T*  anco  gli  può  ufare  alle  uolte  per  dimo- 
firar ,  che  gli  fi  fare . 

Tah.  Ho  intefo ,  che  gli  forti  fono  una  delle  princi- 
pali difficultk  dell'arte .  Onde  io  crederei ,  che 
chi  più  ^effo  gli  metteffe  in  opera, più  me- 
ritaffe  laude. 

i/(ret,  Bifogna ,  che  mi  fappiate ,  chel  Pittore  non 
dee  procacciar  laude  da  una  parte  fola ,  ma  dà 
tutte  quelle ,  che  ricercano  alla  Pittura ,  e  più 
da  quelle yche più  dilettano .  Percioche  effendo 
la  Pittura  trouata principalmente  per  diletta-' 
re  yfelPittor  non  diletta,  fe  ne Jla  ofcuro  e  fen 
nome .  E  quejlo  diletto  non  intendo  io  quel- 
losche  pafcegliocchi  deluolgo ,  a  anco  degtin- 
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tendenti  U  prima  uoltct.md  quello ,  che  crefce^ 
quanto  più  t occhio  di  qualunque  huomo  ritor- 
na a  riguardare  :  come  occorre  ne'  buoni  poe- 
mi :  che  quanto  più  fi  leggono ,  tanto  più  dilet- 
tano ,  e  più  accrefcono  il  defiderio  neli animo 
altrui  di  rileggere  le  co fe  lette.  Gli  [corti  fo- 
no intefi  da  pochi .  onde  a  pochi  dilettano ,  ^ 
anco  a  gl'intendenti  alle  uolte  più  apportano 
fajlidio ,  che  dilettatione .  Vuo  ben  dire ,  che , 
quando  e  fono  ben  fatti ,  ingannano  la  uifla  di 
chi  mira  .  jiimando  fpejfo  il  riguardante ,  che 
quella  parte ,  che  non  è  lunga  un  palmo ,  fia  a 
debita  mi  fura  e  proportione.  Di  qui  leggiamo 
in  Plinio  ,  che  ^pelle  dipinfe  ^leffandro  Ma- 

^  gno  nel  Tempio  di  Biana  Efefia  con  un  folgo- 
re in  mano  :  oue pareua^che  le  dita  fojfero  rile- 
gate ,  e  che  l  folgore  ufcijfe  della  tauola,  llche 
non  poteua^pellehauer  fintò yfenon  per  uia 
di  forti .  Ma  pure  io  fon  di  parere ,  che  per 
le  cagioni  dette  ep  non  fi  uadano  a  bello  fludio 
fempre  ricercando  :  an:^  dico  rade  uolte  y per 
non  turbare  il  diletto . 

,  loyfe  fop  Pittore ,  gli  uferei  non  già  fempre, 
ma  fi  iene  Jpejfe  uolte  .jlimando  di  dòuerne  ri- 
mr  ma^^ior  honore»  che ,  quando  poche  uolte 
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ghfacep. 

^ret.  Voi  Jet  e  nato  libero ,  e  potrejle  operare  a  mo- 
do uojlro  :ma  ui  dico  bene,  che  apprefjo  al- 
tro ci  uuole  per  ejfer  buono  e  compiuto  Pit^ 
tore.  Et  una  fola figura ,  che  conueneuolmente 
forti ,  bafla  a  dimoflrare ,  cheH  Pittor  uolen- 
do ,  le faprebbe  fare  ifcortar  tutte.  Delrileuo, 
che  hifogna  dare  alle  fgure ,  dirò  parlando  del 
colorito . 

Fak  S  en'^  quefta  parte,  le figure  paiono  quel,ch'el 
le  fono  :  cioè  piane ,  e  dipinte . 

*Aret.  Ho  detto  dell' huomo  ignudo  ,feguiro  horadel 
ftejlito ,  ma  poche  parole  -.perche ,  quanto  alla 
€onueneuole\:^  ,  f  dee  (  come  ho  detto  )  con- 
formar thabito  al coflume  delle  nationi,  e  del' 
le  conditioni .  E,  fel  Pittor  farà  uno  .Apojìo- 
lo ,  non  lo  uejlira  alla  corta  :  ne  meno  uolendo 
far  e  un  Capitano,  gli  metterà  in  doffouna  uè- 
fta  (  diro  cofi  )  a  maneghe  a  corneo,  E ,  quanto 
a  panni,dee  hauere  il  Pittor  riguardo  alla  qua- 
lità loro .  Perche  altre  pieghi  fa  il  uelluto,^ 
altre  tormigino  :  altre  un  fottìi  lino ,  ^  altre 
m  g^offo grigio .  mejliero  fimilmente  di  or 
dinar  quejle  pieghe  a  luoghi  loro  inguifa ,  che 
elle  dimojìrino  il  difetto,  e  uadano  maejìreuol' 
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mente  (Lg^irando  per  U  uia ,  che  debbono  :  md 
I     non  fi  y  che  tdglino ,  o  che  il  drappo  paia  attac- 
cato alle  carni .  £ ,  fi  come  la  troppa  fode::^^ 
fa  lafgura  pouera,e  non  la  rende  garbata; 
cofi  le  molte  falde  generano  confufione ,  e  non 
piacciono  ,  Bifogna  adunque  u fare  ancora  in 
\      (jueilo  quel  me:^,che  in  tutte  le  cofe  è  lodato, 
'db.  Non  picciola  laude  merita ,  chi  ben  uejle  le 
fue  figure. 

€ret.  Vengo  al  colorito.  Di  quejìo ,  quanto  ejfo  im- 
portiyCe  ne  danno  bajleuole  efempio  qué'  Pitto 
ricche  gli  uccelt^e  i  caualli  ingannarono, 

ib .  Non  mi fòuiene  di  quejli  inganni , 

^ret.  È  noto  infimo  afànciulli ,  che  Zeufii  dipinfie  al- 

f  cune  me  tanto  filmili  al  nero ,  che  gli  uccelli  A 
quelle  uolauano ,  credendole  nere  uue  ,  £t 
^pellehauendo  dimo/ìri alcuni  dipinti  cauatli 
di  diuerfii  Pittori  a  certi  caualli  ueri,  e  fi  fletta 
yo  cheti  ,fien:^ ,  che  appariffe  in  loro  fiegno , 
che  efii  o-ii  conoficeffero  per  caualli  :ma  poi, 
che  egli  apprefiento  loro  un  fiuo  quadro ^  oue  era 
m  cauallo  di  fiua  mano  dipinto  :  quei  caualli fiù 
hito  al  ueder  di  quejlo  annitrirono , 

kb.  Gran  telìimonio  della  eccellerne  di  ^pelle . 

^ret.  Potete  ancora  hauer  letto,  che  Parrhafiio  con- 
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tendendo  con  Zeufi ,  mife  in  publico  ma,  tauo- 
ia  y  nelld  quelle  altro  non  era  dipinto  ,fuor  che 
un  panno  di  lino ,  che  pareua ,  che  occultafje 
alcuna  Pittura ,  fi  fattamente  fimile  al  natu- 
rale ,  che  Zeufipiu  uolte  hehbe  a  dircyche  lo  le 
uaffe^e  lafc'iajfe  uedere  la  fua  PitturayCrededo 
louero.  Ma  nel  fine  cono/biuta  il  fuo  errore^ 
fi  chiamo  da  lui  uinto  ;  efjendo  che  effo  haueua 
ingannato  gli  uccelli ,  e  Parrhafio  lui ,  che  ne 
era  flato  il  maeflro ,  che  gli  haueua  dipinti, 
Prothogene  uolendo  ancora  egli  dimoflrar  con 
la  fimilitudine  de'  colori  certa  fchiuma ,  che 
^fiiffe  di  bocca  a  un  cauallo  tutto  fianco  ^  af 
fannato ,  da  lui  dipinto ,  hauendo  ricerco  più 
uolte ,  mutando  colori ,  d'imitare  il uero^non  fi 
contentando ,  nel  fine  dij^  erato ,  trafije  lafpu- 
gnd,  nella  quale  forbiua  i  pennelli ,  alla  bocca 
del  cauallo  ;  e  trouò ,  che'l  cafofece  quello  ef- 
fetto ^ch  e  egli  non  haueua  faputofar  con  l'arte. 
Fab.  Non  fu  adunque  la  lode  del  Pittore ,  ma  dei 
cafo . 

^ret,  Queflo  ferue  alla  molta  cura ,  che  poneuano 
gliantichi  nel  colorir  e  y  perche  le  cofe  loro  imi- 
tajfero  iluero.  E  certo  il  colorito  è  di  tanta  im- 
portan:^  efor:^,  che  quando  il  Pittore  ua  imi 
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tando  bene  le  tinte  e  la  morbide:i^  delle  carni, 
€  la  proprietà  di  qualunque  co  fa  yfa  parer  le 
fue Pitture  uiue.e  tali,  che  lornon  manchino 
altro,  chei  fiato .      la  principal parte  del  co- 
lorito ilcontendimentOy  che  fa  il  lume  con  tom 
hra  :.ache  fida  un  me:^ ,  che  unifce  tun con- 
trario conì  altro  ;  e  fa  parer  le  figure  tonde ,  e 
più  e  meno  (  fecondo  ilbifogno  )  diflanti,  douen 
do  il  Pittore  auertire ,  che  nel  collocarle  elle 
non  facciano  confufione.  In  che  è  dibifogno  pa- 
rimente di  hauer  buona  cognitione  diProffet- 
tiua  per  il  .diminuir  delle  cofe ,  che  sfuggono ,  e 
fi  fingono  lontane .  Ma  bifogna  hauer  fempre 
l'occhio  intento  alle  tinte  principalmente  delle 
c arni ,  ^  alla  morbide:^;^ .  Percioche  molti 
ne  ne  fanno  alcune  y  che  paiono  di  Porfdofi  nel 
color  eccome  in  dure'::;^:e  le  ombre  fono  trop- 
po fiere  ,  e  le  più  uolte  finifcono  in  puro  negro* 
Molti  le  fanno  troppo  bianche  p  molti  troppo 
Yoffe .  Io  per  me  bramerei  un  colore  an':^^  bru- 
nOyche  fconueneuolmente  bianco  :  e  sbandirei 
dalle  mie  Pitture  comunemente  quelle guancie 
vermiglie  con  le  labbra  di  corallo  -.perche  cofi 
fatti  uolti  paion  mafcare .  il  bruno  fi  legge  ef- 
fere  Hata  frequentato  da  spelte.  Onde  Pro- 
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perdo  riprendendo  U  [ud  Qnthid ,  che  ddope- 
raud  i  li/ci ,  dice ,  che  e^li  difideraua ,  che  elld 
dimojìrdpe  und  tdle  fchiettex^  epuritk  di  co 
lore,qu.dl fi  uedeud  nelle  tduole  di  ^pelle^É  ne 
ro  -  che  quefie  tinte  fi  debbono  udridre,  C>  hd- 
uer  pdrimente  confiderdtione  d  i  fefì.dlle.etd, 
^  dlle  conditioni .  ^i  fep  :  che  dltro  colore 
(Tcnerdlmente  conuiene  dlle  cdrni  d'md  giotid- 
ne  y  dltro  dncord  d'un  gioudne  :  dltetkyche 
dltro  Ci  richiede  d  md  uecchid ,  ^  dltro  d  un 
uecchio  .  Et  dlle  conditioni  :  che  non  ricercdti 
un  contddino  quello ,  che  dppdrtiene  d  un  gen- 
tithuomo . 

Fdh,  Vi  quejle  cdttiue  tinte  pdrmiy  che  fi  ueggd  df 
fdi  notdbile  efempio  in  und  tduold  di  Luren:^ 
Loto ,  che  e  qui  in  Vinegid  nelld  Chiefd  de 
Cdrmini . 

^ret.  Non  ci  mdncdno  efempi  ddltri  Pittori,  de  qud 
life  iofdcep  in  lor prefen-;^  mentione,  ejsi  tor 
cerebbono  il  ndfo .  Ord  bifognd  che  Id  mefco-, 
ldn\d  de  colori  fid  sfumdtd  ^  unitd  di  mo- 
dolche  rdpprefenti  ilndturdle.e  non  rejli  cofd, 
che  offenddgliocchi  :  come  fono  le  linee  de  con 
torni,  lequdli  fi  debbono  fuggir  e  (  che  Id  Ndtu- 
ra  non  lefd  )  e  Id  negre:^ ,  ch'io  dico  dell' om- 
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hr  e  fiere  e  di  fumi  e .  Quejli  lumi  ^  ombre  po- 
Jlì  con  ^mdicio  ^  drte  fanno  tondeggutr  le  fi- 
gure :  e  danno  loro  il  rileuo.che  fi  ricerca:del- 
qualrileuo  le  figure ,  che  fono  priue, paiono, co 
me  ben  dicejle^dipinteypercioche  y  efiala  fu- 
perfide  piana.  Chi  aduncjue  ha  quejla  parte^ne 
ha  una  delle  più  importanti,  Cofi  la  princi- 
pal  difficulta  del  colorito  e  pofla  nella  imita- 
tion  delle  carni,  e  confi/le  nella  uarieta  delle  tin 
t€y  e  n^Ua  morbide::^ .  Bifogna  dipoifapere 
imitare  ilcolor  de' panni,  la  fetaj'oro,^  ogni 
qualità  cofi  bette ,  che  paia  di  ueder  la  dure:^ 
:i:a,o  la  tenere:^^ più  e  meno ,  fecondo  che  al- 
la condition  del  panno  fi  conmene  ,faper  fin- 
gere il  lujlro  delle  armi ,  il  fofco  della  notte,  la 
chiare:^^  del  giorno  ;  lampi  ,fuochi,lumi,aC'' 
qua ,  terra,  fafi ,  herbe  ,  arbori,  fiondi , fiori  y 
frutti ,  e  difici,ca  [amenti ,  animali,e fi  fatte  co- 
fe  tanto  a  pieno ,  che  elle  habbiano  tutte  delui- 
uo,enon  fatino  mai  gliocchi  di  chi  le  mira .  Ne 
creda  alcuno ,  che  lafor:^  del  colorito  confifla 
nella  fcelta  de'  bei  colori  :  come  belle  lache ,  bei 
d^^rri,  bei  uerdi ,  e fimili  ipercioche  quejìi  co 
lori  fono  belli  parimente  ,fen:^ ,  che  e' fi  met- 
tano in  opera  :  ma  nelfapergli  maneggiare  con 
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ueneuolmente .  Ho  conofciuto  io  in  quejld  cit- 
ta un  Pittore ,  che  imitduct  benijìimo  ilZctm- 
hellotto ,  ma  non  ftpeud  uejlire  il  nudo, e  pare- 
ud ,  che  quello  fojje  non  panno,  ma  una  pe\:^a 
di  :^mhellotto  gettata  Copra  la  figura  a  cafo^ 
^Itri  in  contrario  non  fanno  imitar  la  diuerfi- 
tk  delle  tinte  de  panni ,  ma  pongono  folamente 
i  colori  pieni ,  come  ej?i Jlanno,inguiJa,che  nel 
le  opere  loro  no  fi  ha  a  lodare  altro, eh  e  i  colori, 

Fab.  In  queflo  mi  pare ,  che  ci  fi  uoglia  una  certa 
conueneuole  fpre:^^tura ,  in  modo, che  non  ci 
fia  ne  troppa  uaghe\:^a  di  colorito ,  ne  troppa 
polite:^^  difgure  :  ma  fi  uegga  nel  tutto  una 
amabile  fode-:^a .  Percioche  fono  alcuni  Pit- 
tori, che  fanno  le  lor  figure  fi  fattamente  puli- 
te,che  paiono  sbellettate ,  con  acconciature  di 
capegli  ordinati  con  tanto  Jludio ,  che  pur  uno 
non  efce  dell'ordine .  llche  è  uitio  e  non  uirtu  : 
perche  fi  cade  nell'ajfettatione,che  priua  digra 
tia  qualunque  cofa,Onde  il giudiciofo  Petrarca 
par  lido  del  capello  della  fua  Laura, chiamo  Ho, 

Nezlettoadarte,innanellato  ,(^hirto. 
Et  di  qui  auertifce  Horatio ,  che  fi  debbano  le- 
uar  uia  da  i  Poemi  gli  ornamenti  ambitiofi.  ■  ' 

Fab .  Bifogna  fopra  tutto  fuggire  la  troppa  diligen- 

:^,che 
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:^yche  in  tutte  le  cofe  nuoce .  Onde  ^peìle  fo- 
leuci  dir  e,  che  Pmhogene{  few  non  prendo 
errore  )  in  cidfcund  parte  del  dipingere  gli  erd 
egudle.eforfe  fuperiore  :  ma  egli  in  una  co  fi  il 
umceuu;  e  quefia  era^ch'ei  non  fapeua  leuar  la 
mano  dalla  Pittura . 

ah.  O  quanto  la  fouerchia  diligen^  e  anco  dan- 
nofa  ne  gli  Scrittori  :  percioche,  oue  f  conofce 
fatica  Jui  necejjariamente  è  dure:^aet  affetta 
tione,Uquale  e  ftmpre  ahhorrita  da  chi  legge. 

^r  et.  Finalmente  ricerca  al  Pittore  un' altra  parte: 
dellaquale  la  Pittura ,  eh' e  priua ,  riman,come 
fi  dice, fredda  ,&èa  guifa  di  corpo  morto,che 
non  opera  cofa  utruna .  Quejlo  e ,  che  bifogna, 
che  le  figure  mouano  glianimi  de'  riguardanti^ 
alcune  turhandozli,  altre  raìleorandozli ,  altre 
fofjj  inerendogli  a  pietà,  altre  a  fdtgno,  fe- 
condo la  qualità  della  hijloria .  altrimenti  re 

I  puti  il  Pittore  di  non  hauer  fatto  nulla  :  perche 
quejlo  e  il  condimento  di  tutte  le  fue  uirtu  :  co 
me  auiene  parimente  al  Poeta ,  altHiJlorico, 
^  all'Oratore  :  che  fe  le  cofe  fritte  0  recitate 
mancano  di  queéìafor:^,mancano  elle  ancora 
di  spirito  e  di  uita .  Ne  può  mouere  il  Pittore, 
fe  prima  nel  far  delle  figure  non  fente  nel  fuo 
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dnimo  quelle  pajìioni ,  o  diciamo  ajfetti ,  che 
mole  imprimere  in  quello  et dltrui .  Onde  dice 
il  tante  uolte  allez^to  Horatio ,  fe  mai ,  ch'io 
piangale  mejliero ,  che  tu  auanti  ti  dolga  teca. 
Ne  e  po^ibile ,  che  alcuno  con  la  man  fredda 
rifcaldi  colui ,  ch'egli  tocca.  Ma  Dante  rijlrin 
ge  bene  la  perfetta  eccellen:^  del  Pittore  in 
qticjli  uerfi . 

Morte  li  mortile  iuiui  pareanuìui. 
Non  uide  me'  di  me  chi  uide  il  nero . 
E  benché  il  peruenire  alla  perfettione  della  ec- 
cellen:^  della  Pittura ,  allacjuale  fa  mejliero 
di  tante  cofcyCia  imprefa  malagtuole  sfatico 
fa,€  yratia  dalla  liberalità  de'  cieli  conceduta  k 
poctìi  (  che  nel  nero  bifogna ,  chel  Pittore  y  co  fi 
hene^come  il  Poeta,nafca ,  e  fia  figliuolo  della 
Natura  )  non  è  da  creder e,{come  toccai  da  pri- 
ma )  che  ci  fa  una  foU  forma  del  perfetto  di- 
pingere :  an:^ ,  perche  le  comple^ioni  de  gli 
huomini,  e  gli  humori  fono  diuerft  ,  co  fi  ne 
nafcono  diuerfe  maniere:  e  ciafcuno  fegue  quel 
la ,  d  cui  è  inchinato  naturalmente .  Vi  qui  ne 
nacquero  Pittori  diuerft;  alcuni  piaceuoliyaltri 
terrtbiliydltri  uaghi»  et  altri  ripieni  di  grade::^- 
^edi  maejlk:  come  uemamo  medefimamtte 
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frouarft  ne  gl'HiHorici ,  ne  Poeti ,  e  ne  gli 
Ordtori.Ma  di  quejlo  diremo  un  poco  più  auan 
ti  :  percioche  hard  io  uoglio  uenire  al  parafo  - 
neyper  cui  e  nato  quejìo  ragionamento. 
<ah.  £  buona pe^y  ch'io  attendo.che  ci  uegniate. 
4ret,Queflopoco,che  ho  detto ,  e  in  uniuerfale  tutto 
quello,  che  appartiene  alla  Pittura,  Se  farete 
difiderofo  d'intendere  alcuni  particolari, potre- 
te leggere  il  libretto ,  che  fcrijfe  della  Pittura 
Leon  Battijla  liberti ,  tradotto  felicemente, 
come  tutte  le  altre  fue  cofe ,  da  Lodouico 
Domenichi:  e  l'opera  del  Va  fari . 
Tdh.  P armi, che  bafli  non  folo  a  perfettamente 
giudicar ,  ma  anco  a  perfettamente  dipinge- 
re ,  quejlo  tanto ,  che  n'hauete  fauellato  :  per- 
cioche le  altre  cofe  per  lo  più  confijlono  neìi'ef 
fercitio  e  nella  pratica.  E  fra  quante  mi  haue- 
te  detto ,  me  ne  piacciono  fommamente  due  : 
tuna,  che  bifogna,che  le  Pitture  mouano  :  t al- 
tra ,  che'l Pittore  nafca .  Percioche  ci  fi  ue^- 
ì        gono  molti ,  che  alla  parte  della  indujlria  non 
hanno  mancato  ;  e  fi  fono  affaticati  lungo  tem- 
*  po  ne  rilieui,e  nelle  cofe  uiue  ;  e  mai  non  han- 
no potuto  pajfare  un  mediocre  termino.  ^Itri, 
che  per  un  tempo  hanno  dimojlro  principi , 

f  5f 
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grandinimi y  et  hanno  cantinato  un  pe:^^  auan 
ti  fcorti  dalla  Natura ,  e  poi  da  lei  abandona- 
ti  ,fono  tornati  alt  indietro ,  riufcendo  nulla . 
Onde  fi  può  ridur  benij^imo  a  cotal  propofito 
quei  uerfi  ftntentiofijìimi  delt^riojio.col  mt^ 
lamento  di  due  parole . 

Sono  i  Poeti     i  Pittori  pochi  ; 
-    Pittoriyche  non  fian  del  nome  indezni . 
Poiy^uanto  almouimento ,  poche  Pitture  ho  io 
ueduto  qui  in  Vinegia  (  leuandone  quelle  del 
DiuinTitiano)che  mouano . 
et»  Ricercando  adunque  tutte  le  parti,  che  fi  ri- 
chiezz^^o  alPittorey  troueremo ,  che  Michel' 
àgnolo  ne  pojpde  una  fola ,  che  è  il  difegno ,  e 
che  Rafaello  le pojjedeua  tutte  :  o  almenu{ per 
che  thuomo  non  può  ejjer  Dio ,  a  cui  niuna  co- 
fa  manca  )  la  maggior  parte  e  fe  gli  manco  al 
cuna  cofiy  quella  effere  fiata  pochi f  ima ,  e  di 
picciolo  momento . 
Tah .  Prouatelo . 

^r et,  Pr ima  y  quanto  alla  inuentione ,  chi  riguarda 
bene, e  confiderà  minutamente  le  Pitture  del- 
l'uno e  dell'altro ,  trouera ,  Rafaello  hauer  mi-  * 
rabilmente  ojjeruato  tutto  quello,  chea  quefia 
appartiene  ;  e  Miche t àgnolo  o  niente  o  poco. 
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ih ,  Mi  far  ciò  ma  gran  difHguaglian:^a  di  pa- 
ragone . 

4ret,  Non  dico  di  più  deluero .  £t  uditemi  con  pa- 
cien\a .  Per  Ufciar  da  parte  ciò  che  richiede 
dltHifloriaQn  che  -Rafaello  imitò  talmente  gli 
Scrittorhche  ^ejjo  il  giudicio  degt  intendenti 
fi  mone  a  credere ,  che  quejlo  Pittore  hahbia  le 
co fe  meglio  dipinte ,  che  efì  difcritte  ;  o  alme- 
no ,  che  feco  giojlri  di  pari ,  )  e  parlando  delk 
conueneuole:^ ,  Rafaeìlo  non  fe  ne  diparti 
(riamai  :  ma  fece  i  putti  putti.cioè  morbidetti  e 
teneri  :gli  huomini  robujli,  e  le  donne  con  quel 
la  delicate:^,che  conuien  loro . 

?cd) .  Non  ha  ferbata  il  gran  ^i^^^^^::^^^^  ^^^^^ 
va  egli  quejla  conueneuole:^  ?  > 

Aret,  Se  io  uoglio  piacere  auoi.^a  fuoi  fautori  ydi- 
roche  fi:  ma  fe  debbo  dir  la  ueritkyU' affermo 
di  no .  che  fe  ben  uedete  nelle  Pitture  di  Mi- 
chel'^o^nolo  la  dijlintione  in  general deìt eia  e 
de'fejit(  cofa ,  che  fanno  far  tutti  )  non  la  tra- 

I  uerete  già  partitamele  ne  mufcoli .  Ne  uo- 
glio ftare  a  metter  mano  nelle  fuecofe;fper 
U  nueren-:^,ch' io  gli  portole  che  fi  dee  porta 
re  d  cotale  huomo:  fi  perche  none  necejfario. 
Ma  che  direte  uoi  della  honejìk?  Pare  a  uoi, 

F  iij 
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che  fi  conuengd ,  per  dimojlrdr  le  dtffìcultk  del 
titrte  di  [coprir  fempre  fen:^  riFpetto  quelle 
parti  delle  figure  io^nude ,  che  U  uer^oo^nd  e  la. 
honeJU  celate  tendono  :  non  hauendo  riguardo 
ne  alla  fantitk  delle  perfine ,  che  fi  rapprefen- 
tano,ne  al  luogo ,  oue  Ùanno  dipinte  ì 
Fai .  Voi  fletè  troppo  rigido  e  fcropulofo , 
^ret,  chi  ardirà  di  affermar ,  che Jlia  bene,  che  nella 
Chiefia  di  San  Pietro yPrencipe  degli  ^p()fìoli, 
in  una  Roma,  oue  concorre  tutto  il  mondo  :  nel 
la  cappella  del  Pontefice  ;  ilquale,  come  ben  di- 
ce il  Bembo ,  in  terra  ne  ajfembra  Dio  yfi  ueg- 
gano  dipinti  tanti  ignudicene  dimojlrano  disho- 
neflamente  dritti  e  riuerfi  :  cofa  nel  nero  {fa- 
uellando  con  ogni  fimmef  ione  )  di  quel  fantif- 
fimo  luogo  indegna.  Ecco,  che  le  leggi prohihi- 
fconOyche  non jijlampino  libri  dishonejìiiquan 
to  maggiormente  fi  debbono  prohibir fimili  Pit 
ture .  Per  Cloche  pare  egli  forfè  a  uoi ,  che  elle 
mouano  le  menti  de'  riguardanti  a  diuotione  ? 
0  te  al:^no  alla  contemplatione  delle  cofe  diui- 
ne  ?  Ma  concedafi  a  Miche  l'agno  lo  per  la  fua 
gran  uirtu  quello,  che  non  fi  concederebbe  a  ue 
run' altro,  Etanoi  fia  lecito  ancora  di  dire  il 
nero .  E  fe  non  è  lecito ,  non  uoglio  anco  hauer 
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detto  quefto  :  benché  io  no'/ dica  per  mordere, 
ne  per  mojìrcir,clì  io  folo  fappia .  ~ 
Gliocchi  fini  y  Signor  Ptetro.non  fi  corrompo 
nOyO  fandale::^;^no  punto  per  ueder  dipinte  le 
cofe  della,  Natura:  ne  gl'infermi  riguardano 
che  che  fa  con  fanamente,  E  potete  compren-- 
dereyche  quando  ciofofje  di  tanto  cattino  efem 
pio,non  fi  comporterebbe.  Ma  poi ,  che  andate 
ponderando  le  cofe  con  la  feueritk  di  Socrate, 
ui  dimadoyfe  egli  ancora  pare  a  uoiyche  Rafael 
lo  dimojlrajje  honejlk ,  quando  dijjegno  in  car- 
te ,  e  fece  intagliare  a  Marc' Antonio  in  rame 
quelle  donne  et  huomini,  che  lafcÌHamente,& 
anco  dishonejlamente  fi  abbracciano? 
^ret.  Io  ui  potrei  rispondere  y  che  Hafaello  non  ne  fu 
inuentoreyma  Giulio  Mg^^  fuo  creato  et  he 
rede .  Ma pojlo pure ,  ch'egli  le  hauejfe  o  tut- 
teyO parte  difegnateynon  le publico per  le  pia:^ 
ne  per  le  Chiefe  :  ma  uennero  ejfe  alle  mani 
di  Marc' ^Antonio ,  che  per  trarne  utile  tinta-' 
glio  al  Bauiera ,  Uqual  Marc' Antonio  ,fe  non 
era  l'opera  mia ,  farebbe  flato  da  Papa  Leone 
della  fua  temeritk  degnamente  punito . 
lab .  Quejla  è  una  coperta  fcpra  taloè  di  :^cchero 
fino. 

F  iiii 
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»/^ret.  Io  non  mi  difcojlo  punto  dulìa  ueritk.  Ne  fidi- 
fconuiene  al  Pittore  di  fare  alle  mite  per  giuo- 
co fimili  cofe  :  come  già  alcuni  Poeti  antichi 
fcher:^rono  lafciuamente  in  gratta  di  Mece- 
nate [opra  la  ima^ine  di  Priapo  per  honorare 
ifuoi  horti .  Ma  in  publico ,  e  majiimamente 
in  luoghi/acri  e  in  [oggetti  diuini  :fi  dee  hauer 
fempre  ri/guardo  alla  honejlk.  E  farebbe  ajjai 
meglio ,  che  quelle  figure  di  Michel' àgnolo 
foffero  più  abondeuoli  in  honejlk,  e  manco 
perfette  in  difegno ,  che ,  come  fi  uede ,  per- 
fettif^ime  e  dishoneflif^ime  .  Ma  quejìa  ho- 
nejlk  usò  fempre  il  buon  Hafaello  in  tutte  le 
cofe  fue,in  tanto,  eh  e, quantunque  egli  defjege 
neralmente  alle  fue  figure  un'aria  dolce  e  genti 
Icyche  inuaghifce  et  infìammamondimeno  ne  i 
miti  delle  fante,     fopra  tutto  della  Vergine, 
madre  del  Signore, ferbo  fempre  un  no  fo  che  di 
fantita  e  di  diuinitk(e  non  pur  ne  uolti,  ma  in 
tutti  i  lor  mouimenti)  che  par ,  che  leut  dalla 
mente  deglihuomini  ogni  reo penfiero.Onde  in 
quella  parte  della  inuentione  ,fi  dintorno  alla 
hifloria,quanto  alla  conueneuole:^^,  Kafael- 
lo  e  fuperiore . 
Fab .  Non  fo ,  quanto  al  componimento  della  Hifto 
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ridyche  Michel' Rottolo  ceda  a  Raf dello  :  cinxi 
tenoo  il  contrario  :  cioè ,  che  Michel' àgnolo 
netuinca  d'affai .  Percioche  odo  dire ,  che  nel- 
l'ordine del  fuo Jlupendo  Giudicio  fi  contegono 
alcuni  fenfiallegoriciprofondipmijquali  uen 
gono  intefi  da  pochi . 
^^ret.  In  queflo  meriterebbe  lode,  effendo  cheparreh 
he  ,  ch'egh  haueffe  imitato  quei  gran  Filofofi. , 
che  nafcondeuano  fottouelo  di  Poefia  mijleri 
grandipmi  della  filofofia  humana  e  dìuina.aj- 
fine  eh' e  nonfoffero  intefi  daluolgo  :  quafi  che 
non- uoleffero  gettare  a  Porcile  Margherite. 
£  quejlo  uorrei  io  ancora  credere,  chefoffejla 
to  l'intendimento  di  Michel' àgnolo  ,  fenonft 
uedeffero  nel  medefmo  Giudicio  alcune  cofc 
ridicole . 

fab.  E  quali  cofe  r  idicole  fono  que^e^ 
Aret.  Non  e  cofa  ridicola  l'hauerf  imaginato  in  cie- 
lo tra  la  moltitudine  dell'anime  beate  alcuni, 
che  teneramente  f  baciano  ;  oue  dourebbono 
ejfere  intenti  e  col  penfiero  leuati  alla  diuina 
contemplatione,et  alla  futura  fenten-^  :  maf 
fimamente  in  un  giorno  fi  terribile ,  come  Lg- 
giamo  e  indubitatamente  crediamo ,  che  baj- 
bid  ad  ejfer  quello  del giudicio-nel quale  f  can- 
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ta  nel  fdcro  H'mno,  che  flupirk  U  morte  e  pari 
mente  la  Natura  :  douendo  rifufcitare  in  tal 
giorno  la  humana  generatione ,  lacuale  haurk 
a  render  partit amente  ragione  delle  buone  e 
delle  ree  operationiyda  lei  fatte  in  uita,alteter 
no  giudice  delle  cofe.  Poi ,  che  fenfo  miflico  fi 
può  cauare  dallo  hauer  dipinto  Chrijlo  sbarba- 
tolo daluedere  un  Diauoloyche  tira  in  giù  con 
la  mano ,  aggrappata  ne  tejlicoli ,  una  gran  fi- 
gura ,  che  per  dolore  fi  morde  il  dito  ?  Ma  di 
gratta  non  mi  fate  andar  più  auanti ,  accioche 
■  non  paia ,  ch'io  dica  male  dun'huomo ,  che  per 
altro  è  diuino. 
Fab .  Vi  ritorno  a  dire ,  che  la  fua  inuentione  e  ìnge 

gnofifìma^e  da  pochi  intefa. 
^ret.  Non  mi  par  molta  lode ,  che  gliocchi  de  fan-r 
ciulli,e  delle  matrone  e  don:^lle»ueo^ano  aper 
tamente  in  quelle  figure  la  dishoneflk ,  che  di- 
m ojìrano, efoloi  dotti  intendano  la  profondità» 
delle  allegorie  y  che  nafcondono  ,  Ma  io  ui  di- 
rò di  luij  come  dicono ,  che  hebbe  a  dire  un  dot 
to  e  Santo  huomo  di  Per  fio  Poeta  Satirico ,  il 
quale  è  ofcurifitmo  fuor  di  mudo .  Se  non  uuoi 
.  efere  intefo ,  ne  io  noodio  interderti  :  e  con  que 
ile  parale  lo  trajfe  in  fuoco  sfacendone  cunue 
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niente  facr^cìo  d  Vulcano :cofiuoglio  dire  io, 
poi  che  Michet àgnolo  non  molcyche  le  fUe 
inuentioni  uengano  intefe.fenon  da  pochi  e  dot 
ti,  io,  che  di  quejli  pochi  e  dotti  non  fono ,  ne 
Ufcio  il  pen fiero  a  lui .  Habbiamo  confiderato 
Michel' nolo  nelle  Hiflorie  fere .  Confida 
riamo  un  poco  Rafaello  nelle  profane  '.perche^ 
oue  in  quejle  lo  ritroueremo  accuratifimo  CST* 
honejìifimo ,  comprenderemo,  quanto  più  egli 
fia  flato  in  quelle  altre  • 
Fab.  Io  n'afcolto . 

Aret,  Non  fo  ,fe  habbiate  ueduto  apprejfo  il  nojlro 
Dolce  la  carta  della  Rofana  di  mano  di  Rafael 
lo  ;  che  fu  già  (ìampata  in  rame . 

'db .  Non  mi  ricorda . 

4ret»  Qutjla  e  una  carta ,  nella  quale  rapprefentò 
Rafaello  in  difegno  di  acquarella,tocco  nechia 
ri  con  biacca ,  la  incoronatione  di  Rofana  :  la- 
quale  ejjendo  bellif ima  f emina,  fu  amata  gran 
demente  da  ^lejfandro  Magno,  £  adunque  in 
quejla  carta  difegnato  il  detto  ^leffandro  :  il- 
quale  ftando  inan:^  a  Rofana ,  le  porge  la  co- 
rona :  &  ella  fede  accanto  un  letto  con  attitu- 
dine timida  e  riuerente:  è  tutta  io;nudafuor 
che ,  per  cagione  di  ferbar  la  honejlk ,  un  mor- 
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bidetto  pctnnicc'mo  le  ndfconde  le  parti,  che  deh 
hono  tenerfi  nafcofe ,  Ne  fi  può  imugimr  ne  la 
più  dolce  aria ,  ne  il  più  delicato  corpo,  con  una 
piene:^^  di  carne  conueneuole;  e  con  ijlatura, 
che  non  eccede  in  lunghe:^^ ,  ma  è  fuelta  con 
ueneuolmente .  Euui  un  fanciullo  ignudo  con 
tali ,  che  le  falcia  i  piedi  ;  ^  un'altro  dal  difo 
pra ,  che  le  ordina  i  capegli .  Ve  anco  alquan- 
to più  lontano  un  giouanetto  pur  nudo,  raffigtò 
rato  per  Himeneo,  Dio  delle  no:^e ,  che  dimo 
ftra  col  dito  ad^4leffandro  la  medeftma  Rofa^ 
na  :  come  inuitandolo  al  traftullo  di  Venere,  o 
di  Giunone ,  ^  un'huomo ,  che  porta  la  face» 
Euui  più  oltre  un  groppo  di  fanciulli  :  de'  quali 
alcuni  ne  portano  uno  fopra  lo  feudo  di^leffan 
dro,  dimoHr andò  fatica  e  uiuacitk  conueniente 
.  dglianni,^  un'altro  porta  la  fua  lancia.Ce  n'è 
uno,  che  efjendofi  uejlito  la  fua  cora^^a ,  non 
,  potendo  reggere  il  pefo,è  caduto  in  terra,  e  par 
.  che  piagna.  E  fono  tutti  di  aria ,  e  di  attitudini 
diuerfe,ebellifimi .  In  queflo  componimento 
Mafaello  ha  feruito  alla  hiftoria,  alla  conuene- 
uole:^^ ,  ^  althoneflo.  Et  oltre  a  ciò  s'è  ima 
ginato  di  fuo,  come  Poeta  mutolo ,  la  inuentio 
ne  dHimeneo ,  ^  de  fanciulli  • 
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f/'.  j^uejlu  intietione pdrmi  hduer  letta,  in  Luciano, 
ir  et.  Sia ,  come  fi  uoglia  :  ella  è  eTpreffa  cofi  bene, 
che  potrebbe  uenire  in  dubbio  yfe  Rafaello  l'ha 
.     uejje  tolta  da  libri  di  Luciano  ;  o  Luciano  dalle 
Pitture  di  Hafaello  :fe  non f offe ,  che  Luciano 
nacque  più  fecoli  auanti .  Ma  che  è  perciò  ì 
^nco  Virgilio  difcnffe  il  fuo  Laocoonte  tale, 
quale  l'haueua  prima  ueduto  nella  flatua  di 
mano  de  i  tre  artefici  Jìhodiani  :  laquale  con 
iflupordi  tutti  hoggioti  ancora  fi  uedein  Ro- 
ma .  Et  e  co  fa  ifcambieuole ,  che  i  Pittori  ca 
I     uino  ^effo  le  loro  inuentioni  da  i  Poeti ,  ^  i 
\     Poeti  da  i  Pittori .  //  fimile  ui potrei  dire  della 
fua  Galathea,  che  contende  con  la  bella  Poefia 
!     del  Pohciano ,  e  di  molte  altre  fue  leggiadrif 
I    fimefantafie  :  ma  farei  troppo  lungo  :  e  noi  le 
ì    potete  hauer  ueduto  altre  uolte,  e  uedere  quan- 
do ui  piace  in  Roma  :fen\a  le  molte  fue  belli f 
fime  carte, che  intagliate  in  rame  per  mano  del 
1    non  meno  intendente ,  che  diligente  Marc' ^n 
tonio.uanno  a  torno  :  e  quelle  anco ,  che  di  fua 
mano  fi  trouano  appreffo  di  diuerfi ,  che  è  un 
numero  quafi  infinito ,  argomento  efficacifimo 
della fertilitk  di  queldiuino  ingegno  :     in  cia- 
fcuna  fi  ueggono  inuentioni  mirabili  con  tmi 
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dUertimenti ,  ch'io  u'ho  detto .  JE  in  materia 
'  ftcrd  ni  puu  hdjldre  il  quadro  della  fanta  Cici- 
lia dalt organo ,  che  è  in  Bologna  nella  Chiejk 
di  San  Giouanni  in  monte: e  quello  della  Trasfi 
frurdtion  di  Chrifto  fopra  il  monte  Tdhor.ch'è 
in  San  Pietro  Montorio  di  Roma  :fen:^  una 
infinitk  di  quadri ,  che  fi  ueggono  per  la  Italia^ 
tutti  belli  e  tutti  diuini . 

Fdh  .  Ho  certo  ueduto  molte  cofe  di  Rafaello  in  Ro- 
mdy^  in  altra  parte  :  e  ui  affermo ,  che  fono 
miracolofe ,  e  nelle  inuentioni  eguali ,  e  forfè 
mao-viori  di  quelle  di  Miche  l'agnolo.  Ma  nel 
dife^no ,  come  potete  a  lui  aouagliarlo  ? 

^ntJo  ui  lafcio  Fabrini.e  lafciero  fempre  neluoflro 
parere ,  non  potendo  fare  altro  :  perche  le  rd- 
<TÌoni  non  perfuddono  tutti  :  e  ciò  duiene  o  per 
ofiindtione ,  o  per  ignoran^a^o  per  ajfettione. 
In  noi ,  nel  quale  non  poffono  cader  l'altre  due, 
ha  luogo  la  ttr\a ,  laquaU  è  difetto  efcufabile: 
t,  come  io  difi  auanti , 

,  ,         Speffo  occhio  ben  fan  fa  ueder  torto . 

Ma  d'intorno  al  dife^no ,  eh' e  la  feconda  par- 
te ,  duuendo  noi  confderar  l'huomo  uejlito  ^ 
imudo.ui  confermo ,  che  quanto  alnudoy  Mi- 
cl)€Ì' Pinolo  e  flupendo ,  e  neramente  miruco- 
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lofo  e  foprd  humano .  ne  fu  alcuno ,  che  l'amn 
:^JJegidmai  ;  ma  in  ma  maniera  fola ,  che  in 
fare  un  corpo  nudo  mufcolofo  e  ricercato ,  con 
i/corti  e  mommenti  fieri ,  che  dimoflrano  mi- 
nutamente ogni  difficultk  deltarte .  on^ni 
parte  di  detto  corpose  tutte  infieme.fono  di  tan 
ta  eccellen:^ ,  che  ardifco  dire ,  che  non  fi  pof- 
fa  imaginar ,  non  che  far,  co  fa  più  eccellente, 
ne  più  perfetta .  Ma  nelle  altre  maniere  è  non 
foto  minore  di  fe  fleffo ,  ma  di  altri  ancor a-^per 
che  egli  o  non  fa ,  o  non  uuole  ojferuar  quelle 
diuerfita  delle  etk  e  de  i  fefi.che  fi  fon  dette  di 
fopra  :  nelle  quali  è  tanto  mirabile  Kafaeìlo . 
£  yper  conchiuderla ,  chi  uede  una  fola  figura 
di  Michet àgnolo,  le  uede  tutte.  Ma  e  da  auer 
tire ,  che  Michel' àgnolo  ha prefo  del  nudo  la 
forma  più  terribile  e  ricercata ,  e  Rafaeìlo  la 
più piaceuole  e  gratiofa .  Onde  alcuni  hanno 
comparato  Michel' àgnolo  a  Dante»  e  Ha- 
faello  al  Petrarca . 
h .  Non  m'andate  inuiluppando  con  fi  fatte  com- 
parationi ,  benché  elle  facciano  in  miofauorc  : 
perche  in  Dante  ci  è  fiorp  e  dottrina ,  e  nel  Pe  - 
trarca  folo  leg^iadre:^a  di Jlilo,^  ornamen- 
ti Poetici,  Onde  mi  ricorda ,  che  un  frate  mino 
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ritano ,  che  predico, molti  anni  fono ,  a  Vìne- 
già ,  allegando  alle  mite  quejli  due  Poeti ,  fole- 
uà  chiamar  Dante  e  [Ter  Settembre ,  e  il  Pe- 
trarca M.Ma'i  (rio, alludendo  alle flao-ioni , 
na  piena  di  frutti,^  l'altra  di  pori ,  Ma  reca- 
teui  inan'^  un  nudo  di  Michel' àgnolo,  et  un' ai 
tro  di  RafaelloiC^  hauendogli prima  ambedue 
pienamente  confiderati,  rifolueteui  poi  in  dire, 
cjual  de  i  due  e  più  perfetto. 

.Ai'etJoui  dico,  che  Rafaelìo  fapeua  far  beneooiii 
forte  di  nudi ,  e  Michel' ^otioIo  riefce  ecceVen 
te  in  una  fola  :  ^  i  nudi  di  Rafaello  han  quefto 
di  più ,  che  dilettano  maggiormente .  Ne  diro, 
come  già  dijje  un  bello  ingegno ,  che  Michet 
àgnolo  ha  dipinto  i  facchini,  e  Rafaello  igen- 
tilhuomini .  Che, come  ho  detto,  Rafaello  ne  ha 
fatti  di  ogni  forte ,  e  di  piaceuoli,e  di  terribili  e 
ricercati ,  benché  con  atti  più  temperati  e  più 
dolci .  Ma  naturalmente  è  (lato  uago  di  puli- 
tela e  di  delie ate\:^  ;  fi  come  era  etiandio 
pulitif  imo  e  gentilif  imo  ne  cojìumi ,  in  guifa 
che  non  meno  fu  amato  da  tutti ,  di  quello ,  che 
d  tutti  fofjero  grate  le  fue  figure  . 

lab.  Non  baila  a  dire,queJlo  nudo  e  bello  e  perfetto, 
quanto  quell'altro.  Ma  bifogna  prouarlo. 

RiT^on- 
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/iret.  Rifondetemi  prima,  Inudi  diUafaello  .fono 
eglino  storpiati:  fono  nani,fono  troppo,  carnojì: 
fono  fecchijoctnno  imufcoli  fmr  di  luogo. o  air 
tra  parte  cattiua  ? 
'ab ,  Ho  intefo  da  tutti ,  che  Hanno  bene  :  ma  che 
non  fi  contiene  in  loro  quell'arte ,  che  fi  uede  in 
quelli  di  Michet^oTiolo . 
Ar et.  E  che  arte  è  quejia? 
Vab .  Non  hanno  que'  bei  dintorni ,  d'hanno  i  nudi  di 

queft  altro . 
Aret,  Quaifonu  quegli  bei  dintorni  ? 
tab .  Quei,  che  formano  quelle  beile  gambe,  quei  ha* 

Piedi,mani,fchiene, panciere  tutto  ilrejlo. 
Ar et.  Dunque  non  pare  a  uoi,o  a  fautori  di  Michet 
àgnolo ,  che  i  nudi  di  Mafaello  hebbiano  que- 
fte  belle  parti  ì 
Fab .  Dico  non  pur  belle, ma  bellif^ime  :  ma  no,quan 

to  i  nudi  di  Michel' àgnolo , 
Aret.  La  regola  di  giudicar  queéìo  bello  di  donde  la 
cauate  uoi? 

Fab .  Stimo ,  che  fi  debba  cauar  (  come  hauete  detto) 

daluiuo ,  e  dalle  flatue  de  gliantichi . 
Aret,  Confejferete  adunque ,  che  i  nudi  di  Rafaello 
hanno  ogni  bella  e  perfetta  parte  '.perche  egli 
di  rado  fece  cofa,  nella  quale  non  imitajfe  il 
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uo,o  t antico .  Onde  fi  ueggono  nelle  fuefgu- 
re  tefle  ^ gambe ,  torfi ,  braccia, e  piedi ,  e  ma- 
ni éì^pendifsime  * 

Fab .  Non  dimojlrò  tojjature ,  le  maccaturey  e  certi 
pendetti  e  minute:^ ,  quando  ha  fatto  Mi- 
che l' àgnolo  ^  .......  . 

^ret.  Egli  ha  dimoflro  quefle  parti  nelle  figure ,  che 
lo  ricercauano ,  quanto  fi  ricercaua ,  e  Mi- 
chet àgnolo  (  e  fia  detto  fenr^  fua  offe  fa  )  alle 
uolte  più  di  qmllo,che  fi  conuitnejkhe fi  uede 
cofi  chiaramente iChe  fopr a  ciò  non  accade yche 
fi  dica  altro.  Poi  ui  douete  ricordare  ych' io  ubo 
dettOych'è  di  affai  maggiore  importan:^  uejlir 
toffa  di  carne  polpofa  e  tenera,  che  ifcorticar 
U:€y  che  ciò  fa  uero ,  replico ,  che  gliantichi 
per  la  maggior  parte  hanno  fatte  le  loro  figure 
dolci,  e  con  pochi  ricercamenti .  Ma  non  per 
quejlo  Rafaello  e  fempre  rimafo  fu  la  delica  - 
^^^K^  :  an":^ ,  come  s'è  detto ,  le  fue figure  uà- 
riandò ,  ha  fatto  nudi  ricercati  fecondo  il  hifo^ 
gno  :  come  fi  uede  nelle  Hiflorie  delle  fue  bat^ 
taglie ,  nella  figura  di  queluecchio portato  dal 
figliuolo  in  diuerfe  altre  ima  non  s'inua^ì 
molto  di  quejla  maniera  :  aguifa  di  quello,  che 

'       hau^ua  pojlo  ogni  fuo  intento{come  parte  prin- 
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cipalij^ima  de! Pittore  )  m  dilettare ,  ricercarti 
do  più  tojlo  nome  di  leggiadro ,  che  di  terribile» 
e  ne  acqujjlo  infieme  un'altro ,  che  fu  chiama 
togratiofo  'percioche  olire  la  inuentioneioltrc 
alaifegno  :  oltre  alla  uarietk  :  oltre  che  le  fue 
co  fi  tutte  mouono  fommamente  :fi  troua  in  lo 
ro  quella  parte ,  che  haueuano,come  fcriue  Pli 
ìlio ,  le  figure  di  ^pelle  :  e  quefla  è  la  uenufla, 
che  e  quel  non  fo  che ,  che  tanto  fuole  ^g^^^di 
rcyCofi  ne'  Pittori.come  ne'  Poeti ,  inguija^che 
empie  t animo  altrui d' infinito  diletto,  non  fa 
pendo  da  qual  parte  efca  quello ,  che  a  noi  tan 
to piace .  Laqual parte  confiderata  dal  Petrar 
ca  {mirabile  e  gentil  Pittore  delle  belle':^;^  e 
delle  mrtu  di  Madonna  Laura)  lo  moffe  a  cojl 
cantare . 

£  un  non  fo  che  ne  gliocchi.che  in  un  punto 
Po  far  chiara  la  notte y  ofcuro  il  die , 
E' l  mele  amaro ,  ^  addolcir  tafcentio. 
Quejla ,  che  noi  dite  uenuftk ,  è  detta  da  Greci 
chariSyche  io  esporrei fempre per  ^ratia, 
.  Seppe  ancora  il  gran  ^^afaeUo  fare  ifcortar  le 
figure ,  quando  egli  uolle ,  e  perfettamente:  fert 
,  che  io  HI  ritorno  a  dire ,  che  in  tutte  le  fue 
opere  egli  uso  ma  uarietk  tanto  mirabile ,  cht 
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non  è  figura ,  che  ne  darla  ne  di  mouimento  Ji 
fomì^lhtalche  in  ciò  non  appare  ombra  di  quel 
io,  che  da  Pittori  hoggi  in  mala  parte  è  chia- 
mata maniera,  cioè  cattiua  pratica  oue  fiueg 
gono  forme  e  uolti  quafi  fempre  fimili.  E^fi  co- 
me Michel' àgnolo  ha  ricerco  fempre  in  tutte 
le  fue  opere  la  dijjiculta  :  cofi  RafaeUo  all'in-  , 
contro  lafacilitk  ;  part eccome  io  dij^i ,  difficile 
A  confeguire  :  haìla  ottenuta  in  modo  -,  che 
far ,  che  le  pue  cofe  fiano  fatte  fen:^  penfarui, 
e  non  affaticate ,  ne  ijlentate  :  ilche  e  fe^no  di 
grandifìma perfettionexome  anco  negli  Scrit 
tori ,  che  i  migliori  fono  i  più  facili  :  come  ap  - 
prejfo  uoi  dotti  V ir <r ilio, Cicerone ,  &  apprejfo 
noi  il  Petrarca ,  e  l^riojlo.  Quanto  alla  parte 
delmouere ,  non  ne  uoglio  dire  altro  di  quello, 
c'ho  tocco ,  in  cafo ,  che  uoi  non  dice/le ,  che  le 
fue  figure  non  mouano , 

fah»  Quejlo  non  niego  io, Ma  uoi  che  dite  di  quelle  di 
Michet^Znolo  f 

uAret.  Io  non  ne  uoglio  parlare  ipercioche  quejìd  è 
parte,che pojjono giudicar  parimente  tutti  ;  ne 
io  uorrei  col  mio  dire  offenderlo . 

Tah,  Dunque  uenite  al  colorito. 

^ret.  È  mejliero ,  che  confideriamo  prima  thuomo 
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mjlito . 

'db.  In  civ  non  dite  altro  ;  che  io  fo ,  che'l  panneg- 
giar di  Rafaello  è  più  lodato ,  che  quello  di  Mi- 
chel'^gnolo  '.forfè  per  quedo  ,  che  JRafaeìlo 
ha  più  fìudiato  nel  ueflir  le  pgure ,  e  Michel' 
\A^olo  nel  fare  i  nudi . 
\Artt,  ^n:^  Rafaello  fu fìudiofo  nell'una  cofa  e  nel- 
taltra.e  Michel' àgnolo  nell'ultima  fola.JE  co- 
fi  potete{  mi  credo  io)  hoo^gimai  uedere  che  fra 
quefli  due  nel difegno  ci  e  parità  :     anco  dal- 
la parte  di  Rafaello  maggiore  eccellen:^yeff€n 
do  (lato  egli  più  uario  e  più  uniuerfale,  ^  ha- 
\       uendo  ferhato^  meglio  la  proprietà  de  i  fef^i  e  de 
gliannhe  trouandoft  nelle  fue  Pitture  piugrct 
f       tid  e  maggior  diletto ,  in  tanto ,  che  non  fu  mai 
alcuno ,  che  gli  dif^iaceffe  cofa  di  fua  mano  • 
jp,  quanto  al  colorito . 
fah.  Inqu  eflo  ancora  ajfentiro  con  uoì:  pur  dite  uìd. 
Aret,  Superò  nel  colorito  il  gratiofif^imo  Rafaello 
tutti  quelli,  che  dipinfero  inanT^  a  lui,  fi  a  olio» 
come  a  jrefco ,  ^  afrefco  molto  più,  inguifa, 
che  ho  udito  dire  a  molti ,  ^  io  ancora  cofiui 
dfftrmOyche  le  cofe  dipinte  in  muro  da  Rafael- 
Io  auan'^no  il  colorito  di  molti  buoni  maeflrid 
olio  :  e  fono  sfumate     unite  con  beliifimo  ri- 
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lenone  con  tutto  qutìlo.che  può  far  l'arte.  Ilche 
non  cejft  di  predicare  a  ciajcuno  Santo  cogno- 
minato Zaoro^P  ittor  e  neluero  ejpedito  euaien 
te  in  dipingere  medeflmamente  a  muro^et  oltre 
d  ciò  Jluaiofo  dell' anticaglie  ;  dellequali  ue  ne 
ha  un  gran  numero  :  et  molto  pratico  delle  hi- 
éìorie  e  de  Poeti  yfi  come  quello ,  che  fi  diletta 
di  leggere  infinitamente .  Ne  parlerò  altrimen 
ti  del  colorito  di  Miche t àgnolo  :  perche  ogni 
un  fa ,  che  egli  in  ciò  ha  pojlo  poca  cura,  e  uoi 
mi  cedete.  Ma  Rafaello  ha  faputo  coirne:^  de 
i  colori  contrafar  mirabilmente  qualunque  co- 
fa ,  e  carni ,  e  panni ,  e  paeft ,  e  tutto  ciò  che 
può  uenire  inan:^  al  Pittore .  Fece  ancora  ri- 
tratti dal  naturale  :come  fu  quello  di  Papa  Giù 
lio  Secondo ,  di  Papa  Leone  Decimo,  e  di  molti 
gran  perfonaggi ,  che  fono  tenuti  diuini.  Oltre 
a  ciò  fu  grande  Architetto  :  onde  dopo  la  mor- 
te di  Bramante  gli  fu  allogata  dal  medefimo 
Papa  Leone  la  fabrica  di  San  Pietro  e  del  Pa- 
lagio, ilperche  fi  ueggono  ^pejfo  nelle  fue  Pit- 
ture edifici  tirati  con  bellifima  Projpettiua . 
.  £y  quello ,  che  fu  di  grandif  imo  danno  alla  Pit 
tura ,  morì  giouane ,  lafciando  il  fuo  nome  il- 
.  luflre  in  tutte  U  parti  della  Europa  :  e  uijfei 
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fochi  cinnì  di  fuu  uitd  (  come  ne  fojjo  io  fami 
fedcy  eccome  ferine  il  Va  fari  con  Heritk)non 
da  priuato  ,  ma  da  Prencipe ,  ejfendo  liberale 
della  fua  uirtu  e  de  i  fmi  danari  a  tutti  glijlti* 
dioft  dell'arte  ,  che  ne  haueuano  alcun  hifo^ 
gn  jie  fu  openione  uniuerfale ,  chel Papa  gli 
mleffe  dare  un  Capello  rojjc .  Perche  oltre  al- 
•    la  eccellenr^  della  Pittura ,  haueua  Rafaello 
ogni  uirth ,  ^  ogni  helcoflume  e  gentil  cre- 
anza ,  che  conuitne  a  genti thuomo .  Dalle- 
quali  tutte  cofemojjo  ti  Cardinal  Bibbiena ,  lo 
indujje  contra  fua  uoglia  a  prender  per  moglie 
ma  fua  nipote  i  bendi  e  egliui  mett  effe  tempo 
in  me:^ ,  ne  confumaffe  il  matrimonio ,  affet- 
tando ,  chel  Papa ,  che  glie  ne  haueua  dato  in- 
tentione ,  lo  f^ceffe  Cardinale  :  ilqual Papa  gli 
haueua  dato  ancora  poco  inan:^  alla  fua  mor- 
te un'ufficio  di  cubiculario ,  grado  honoreuo- 
iif  imo  &  utile .  Hora  potete  molto  bene  ef- 
fer  chiaro ,  che  Rafaello  e  flato  non  pur'u- 
guale  a  Michet^gnolo  nella  Pittura  ,  ma 
fuperiore  .    Nella  Scoltura  è  poi  Michet- 
r  ^Agnolo  unico ,  diuino ,  e  pari  a'  gliantichi  : 
ne  in  ciò  ha  bifogno  delle  mie  lodi ,  ne  di 
quelle  d'altrui  .  Ne  anco  può  effer  uinto  da 
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dhri ,  che  da  fe  flejfo , 
Fab,  Molto  Signor  Pietro,  iluoftro  difcorfo^m'è  Jla 
to  grato  :  e  di  qui  inan:^  fon' io  per  credere  ciò 
che  credete  noi ,  che  con  tali  ranoni  thuomo 
non  fi  può  ingannare .  Ma  ci  è  ancora  tanto 
di  tempo ,  che  fe  non  fete  ftanco  di  ragiona- 
re ,  mi  potrete  acconciamente  informar  della 
»    ecceUen:^  di  qualche  altro  Pittore . 
^ret.Iononmi  foglio  fiancare  per  co  fi  piccioli  ra- 
nonamenti  :  e  quejlo  ancora  è  cofa ,  ch'io  n'ho 
promejfo ,  ne  uoglio  mancar  di  fauellarui  an- 
cora di  alcuni ,  accioche  ueggiate ,  che  i  cieli 
a  nojlri  dì  ci  fono  flati  cofi  fauoreuoli  nella 
I   Pittura ,  come  nelle  lettere .  Dico  adunque, 
I   che  Leonardo  Vinci  fu  pari  in  tutte  le  cofed 
I    Michel' àgnolo  :  ma  haueua  uno  ingegno  tan- 
\   to  eleuato ,  che  non  fi  contentaua  mai  di  ciò , 
I   che  e'faceua.  E  come ,  che  tutto  f^ceffe  bene, 
I   era  Jlupendif  imo  in  far  cauaìli .  Fu  appreffo 
I    Pittor  di  grande  flima ,  ma  di  maggiore  affet 
tatione  Giorgio  da  Cajlel franco ,  di  cui  fi  ueg- 
gono  alcune  cofe  a  olio  uiuacijìime  e  sfumate 
tanto  y  che  non  ci  fi  fcorgono  ombre.  Mori  que 
fio  ualente  huom^  dipefte ,  con  non  poco  dan- 
no della  Pittura .  Fu  ancora  gran  Pittore  Giù 
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lio  nomano ,  ilquale  dimojìro  molto  ben  con 
(fli  effetti  di  efjere flato  degno  difcepolo  delDi- 
%inoRcif dello  non  fa  lo  neUa  Pittura,  ma  anco 
nell'architettura  .  Onde  fu  cariamo  a  Fede- 
rico Duca  di  Mantoua  :  nella  quale  egli  dipin- 
fe  molte  cofe ,  tutte  lodatipme;^  ornò  Man- 
toua di  bellipmi  edifici .  Era  Giulio  bell'in- 
uentore ,  buon  difegnatore ,  e  coloriua  benif- 
fimo .  Ma  fu  uinto  di  colorito ,  e  di  più  gen- 
til maniera  da  Antonio  da  Correggio ,  leggi a- 
dripmo  maeflro  :  di  cui  in  Parma  fi  ueggono 
Pitture  di  tanta  belle:^,  che  par ,  che  non  fi 
pofja  difiderar  meglio .  É  uero.chefu più  bello 
coloritore, che  difegnatore. Ma  che  ui  dirò  io  di 
Frane efco  Parmigiano  ?  Diede  coflui  certa  ua 
o-he:^  alle  cofe  fueyche  fanno  inamorar  chiù 
que  le  rio^uar da, oltre  a  ciò  coloriua  politamen 
tele  fu  tanto  leggiadro  et  accurato  neldifegna- 
reyche  ogni  fuo  difegno  lafciato  in  carta  mette 
flupore  negliocchi  di  chi  lo  mira  ipercioche  ui 
fi  uede  ma  diligen:^  mirabile .  Morì  ^ioua- 
n e  ancora  egli  :  e  fu  affettìonatifiimo  alle  cofe 
CJ^  al  nome  di  jRafaello.Diceuafi  ancora  (come 
parimente  fcriue  il  Vafari  )  in  Roma ,  che  l'a- 
nima di  Rafaellogli  era  entrata  nel  corpo  iper 
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che  fiuedeudno  ambedue  conformi  ingegno 
e  di  cojÌHmi  :  ejfendoy  che  il  Parmigiano  fu  in- 
colpato a  torto,  eh' egli  attendejje  all'alchi- 
mia ipercioche  non  ju  mai  Filofofo ,  che  f  iu 
Jpre^^jje  i  danari ,  e  lefaculta  di  quello ,  che 
faceua  egli .  £  di  ciò  ne  fa  fede  M.  Battijla 
da  Parma  fuo  creato ,  Scultore  eccellente  ,  e 
molti  altri .  Hora  camina  per  le  fue  uejiigie 
Girolamo  Ma-^la  fuo  cugino ,  honoratif  i- 
mamente,e  con  molta  fama, 

lab.  Queftu  Parmigiano ,  che  comunemente  e  det- 
to il Parmigianino  :  è  percerto  molto  lodato . 

^ret,Fu  anco  Polidoro  da  Carauao  aio  grande  e  raro 
Pittore,  bellifimo  ìnuentorcpratico  et  ifpedi- 
to  dfcgnatore ,  e  molto  imitator  delle  cofe  an- 
tiche .  E  uero ,  ch'egli  non  riufciua  nel  colo- 
rito :  e  le  fue  cofe  eccellenti  fono  di  chia- 
ro e  fcuro  a  Jrefco .  Ma  ,  quel  che  è  co  fa  ma- 
rauigliofa ,  era  Polidoro  in  etk  poco  meno  di 
uenfuno  o  di  uentidue  anniyquando  comincio 
a  imparar  t arte  :  ilche  fu  fatto  di  Hafaello* 
É  mori  ancora  egli  pur  giouane,uccifo  miferd 
hilmente  in  Mefina  ( per  torgli  alcuni  danari^ 
da  un  fuo  rubaldo  gar';^ne ,  che  fu  poi  nella 
medefima  citta  meritamente  ifquartato . 
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ub .  Io  comìncio  bene  et  uedere ,  che  Michel ^g>!0 

lo  nelU  Pittura  non  e  foto* 
éret,  ^ndred  del  Sarto  hebbe  altresì  ^an  perfet- 
tione  in  quefiarte  :  e  piacquero  le  fue  co  [e  in- 
finitamente a  Fruncefco  Re  dì  Francia .  Ne 
Ferino  del  Vaga  è  degno  di  poca  laude .  Coji 
i      hanno  i  Pittori  fempre  molto  Jlìmate  le  opere 
di  Antonio  da  Pordonone  :  ilquale  fu  ancora 
e^li  pratico  e  Tpedito  maefìro ,  e  dilettoci  di 
f corti  e  di  figure  terribili .  Di  fuo  fi  ueggono 
in  Vinegia  alcune  cofe  a  frefco  bellifìme  :  co- 
me nella  facciata  della  cafa  del  Talenti  un 
Mercurio ,  che  fcorta  bene ,  una  battagliarci 
un  cauallo ,  che  fono  molto  lodati ,     una  Pro 
ferpina  in  braccio  di  Plutone  :  che  è  una  Itggia 
\       dra  figura .  Veggonfi  anco  nella  cappella  gran 
ì      de  della  Chiefa  di  San  Rocco  un  Dio  Padre  con 
i      dlcuni  àngioli  nel  cielo ,  e  certi  Dottori  d 
I       Euangelifli ,  che  gli  diedero  una  gran  fa- 
ma *  Ne  bifognaua.ch' egli  f  offe  punto  mino- 
re ,  hauendo  a  concorrer  con  Titiano  noflro, 
dal  quale  rimafe  fempre  di  gran  lun^a  lontano. 
\.Ne  t  marauìglia  :percioche  in  cofìut  Jolo  uè- 
rumente  {e  fia  detto  con  pace  de  glialtri  Pit- 
ri) fi  Heg^ono  raccolte  a  pcrfettione  tutte  le 
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parti  eccellenti ,  che  fi  fino  tromte  diutfe  in 
molti  :  ejjendo ,  che  ctinuentione ,  ne  di  difegno 
ninno  lo  fuperb  giamai ,  Poi  di  colorito  non 
mai  alcuno ,  che  a  lui  arriuaffe,  ^n:^  a  Titta- 
no  filo  fi  dee  dare  la  gloria  del  perfetto  colori- 
I    re .  lacuale  o  non  hebhe  alcun  de  gliantichi  :  o 
fe  thebhe,manco  a  chi  più,  a  chi  mancojn  tut- 
j    ti  i  moderni  iperciochey  come  io  dijìi,  egli  carni 
ì    na  di  pari  con  la  Natura  :  onde  ogni  fùa  fgu* 
I   ra  è  uiua  yfi  muoue ,  e  le  carni  tremano .  Non 
I   ha  dimojlro  Titiano  nelle  fue  opere  uaghe:^^ 
l   nana ,  ma  proprietà  conueneuole  di  colori  :  non 
-|   ornamenti  affettati  y  ma  fode':K^da  maejlro^ 
non  crude:^y  ma  il paftofi  e  tenero  della  Na- 
tura :  e  nelle  cofe  fue  combattono  e  fiheri^no 
fempre  i  lumi  con  l'ombre^  e  perdono  e  diminuì 
fionocon  ^uell'ijleffo  modo,  che  fa  la  mede 
fima  Natura . 
Fab .  i^uejlo  ijlejfo  odo  dire  da  tutti . 
^ret.  S i  conofce  anco  chiaramente,  che  la  Natura  lo 
fece  Pittore.Perche  effendo  egli  nato  in  Cadore 
di  honoratipmiparentiyfu  mudato  dal  padre  a 
Vinegia  picciolo  fanciullo  di  none  anni  ine  afa 
dun  fio  jratelloyche  qui  attendeua  alla  cura  di 
uno  di  quegli  honorati  uffici.che  fi  danno  a  cit^ . 
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tddinì ,  dffine,  che  egli  lo  mettejfe  dd appdrdre 
d  dipingere ,  hduendo  ueduto  in  lui  in  queìld  età 
tenerd  dintorno  d  quejl'drte  chiarijiimi  lumi 
àinzezno  . 

V,  Molto  m' e  d  grddo  d'intender  qudlche  pdrtico 
^     Idritd  di  queflo  fingoldrijiimo  Pittore . 
tr  et.  Il  Zio  ddunque  fmito  conduce  ilfdnciuUo  alla 
cdfd  di  Sehdfliuno  ypddre  del  ^entilijsimo  Vd- 
Jerio  e" di  Frdncefco  Zuccdti ,  unichi  mdejlri 
nettari  e  del  MuJdicOyrldoiid  da  loro  in  quella 
ecc€llen:^,nella  quale  bolidi  fi  ueggono  le 
buone  Pitture  :  perche  cjjogli  dejje  i  principiò 
deltarte.  Ma  da  queflo  furimefjo  il  fanciul- 
lo a  Gentil  Bellino  fratello  di  Giouanni ,  ma  a 
lui  molto  inferiore  :  che  allhora  infieme  col  fa 
\     t  elio  lauoraud  nella  fdld  del  gran  configlio.Ma 
I     Titidno ,  ejfendo  Tpinto  dalia  Matura  a  mag- 
i     glori  grande:^ ,      dUd  perfettione  di  que- 
■     il' arte ,  non  poteud  fojferir  di  feguitar  quella 
uia  fecca  e  dentata  di  Gentile ,  ma  difegnaua 
gagliardamente  e  con  molta  prejle:^^ .  Onde 
gli  fu  dttto  da  Gentile^  che  egli  non  era  per  far 
profitto  nella  Pittura ,  ueggendo  che  molto  ft 
uUargaua  dalla  fud  ftrada  »  Per  queflo  Ti- 
tidno lafcidndo  quel  goffo  Gentile ,  hebbe  me- 


Dialogo  della 

•:vp  di  dccojldrfi  A  Giouanm  Bellino  :  ma  ne  an- 
co quella  muniera  compiutamente  piacendo^ 
'Ai^eleffe  Giorgio  da  Cajìel  franco. Di fegnando 
^adunque  Titiano  e  dipingendo  con  Giorgion^ 
(  che  cofi  era  chiamato  )  uenne  in  poco  tempo 
cojì  ualente  nell'arte ,  che  dipingendo  Giorgio^ 
ne  la  faccia  del  fondaco  de'  Tedefchi ,  che  ri-  - 
ouarda  fopra  il  Canal  grande  ,fu  allogata  a  Ti- 
''rUno  y  come  dicemmo ,  quell'altra ,  che'fopra- 
fui  alla  mere  cria,  non  hauendo  egli  alhora  a 
pena  uenti  anni .  Nella  quale  ui  fece  una  Giu^ 
dit  mirabilijsima  di  difègno  e  di  coloritola  tale, 
che  credendo  fi  comunemente  y(  poiché  ella  fa 
dìfcouerta  )  che  ella  foffe  opera  di  Giorgione, 
tinti  i  fuoi  amici feco fi  rallegrauanoxome  del 
fa  miglior  cofa  di  gran  lunga ,  ch'egli  hauejje 
fitto  .  Onde  Giorgione  con  grandi f/imo  fuo  di- 
'jpiacere ,  riF^ondeua,  ch'era  di  mano  del  difce 
polo  ;  ilquale  dimojlraua  già  di  auan\are  il 
Maeftro ,  e  (  che  è  più  )fìette  alcuni  giorni  in 
cdfa.come  disperato:  ueggendo.che  un  già- 
udnttto  fapeua  più  di  lui. 
Intendo ,  che  Giorgione  hehbe  a  dire ,  che  Ti- 
ihino  infino  nel  mntredi  fua  madre  eraPit- 
io^/c.. 
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et,  Non  paf^ò  molto ,  che  gli  fu  cUtdd  dipingere 
ma,  gran  tana  la  alt  aitar  grande  della  Chie/a 
de'  Frati  Minori  :  oue  Titiano  pur  giouanetto 
dipinfe  a  olio  la  Vergine ,  che  afcende  al  Cielo, 
fra  molti  ^n^ioli,che  taccopagnano.e  difopra 
lei  ajfiguro  un  Dio  padre  attorniato  da  due  ^n 
gioii .  Par  ueramente  che  ella  afcenda ,  con  un 
mito  pien  di  humiltk;  e  il  panno  uola  leggiadra 
mente»  Nel  piano  fono  gli  ^pojioli,  che  con 
diuerfe  attitudini  dimofìrano  allegre:^^  e fiu- 
pore,e  fono  per  la  maggior  parte  maggiori  del 
uiuo.  E  certo  in  quefìa  tamia  fi  cottene  la  gran 
de^  e  terribilitk  di  Miche  l'agno  lo ,  la  piace- 
uolex^  e  uenufla  di  Rafaello ,  ^  il  colorito 
proprio  della  Natura .  E  tuttauia  queflafu  la 
prima  opera publica,  ch'egli  a  oliofaceffe  :  e  la 
fece  in pochifimo  tempo y€giouanettq,Con  tut- 
to ciò  i  Pittori  goffi ,  e  lo  /ciocco  uolgOyche  in- 
fino  dlhora  non  hautuano  ueduto  altro ,  che  le 
cofe  morte  e  fredde  di  Giouanni  Bellino, di  Gen 
f  ile ,  e  del  Viuarino  ( perche  Giorzione  nel la- 
uorare  a  olio  non  haueua  ancora  hauuto  lauo- 
ro  publico  ;  e  per  lo  più  nonfaceua  altre  opere, 
che  me:^  figure ,  e  ritratti  )  lequali  erano  fen 
mouimento ,  e  fen':^  rileuo  :  diceuano  del- 
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U  detta  tamia  un  ^ran  male .  Dipoi  vaffred- 
dandofi  la  inuìdia ,  é?-  aprendo  loro  a  poco  a 
poco  la  uerita  gliocchi ,  cominciarono  le  genti 
a  Jlupir  della  nuoua  maniera  trouata  in  Vine 
già  da  Titiano:  e  tutti  i  Pittori  iindi  in  poi  fi  af 
faticarono  d imitarla  ;  ma  per  effer  fuori  della 
Jlrada  loro ,  rimaneuano  fmarriti .  E  certo  fi 
può  attribuire  a  miracolo ,  che  Titiano  fen':;a 
hauer  ueduto  alhora  le  anticaglie  di  Roma^ 
^  che  furono  lume  a  tutti  i  Pittori  eccellenti,  fo- 
-  >  j  lamete  con  quella  pocafauilluccia ,  ch'egli  ha- 
ueua  fcoperta  nelle  cofe  di  Giorgione^uide  e  co- 
nobbe la  idea  del  dipingere  perfettamente . 
Fdb .      prouerbio  de  Greci  antichi ,  che  a  tutti  non 
e  dato  ire  a  Corintho .  E  uoi  hauete  detto^chel 
dipinger  bene  e  co  fa  da  pochi . 
^ret.  Haueua  hoggimai  Titiano  per  le  fue  opere  ac- 
quiflata  tanta  fama ,  ohe  non  era  gentilhuomo 
in  V inedia,  che  non  procurale  di  hauer  qual- 
che ritratto  o  altra  inuentione  di  fua  mano  : 


e 

^.  o4i  fur  date  a  fare  in  più  Chiefe  diuerfe  opere, 
Ì^j^^\^ome  nella  mede fima  de  frm  Minori  da  que 


hiarifimi  gentilhuomini  da  Ca  P  e  faro  una  ta 
mia  alt  altare  ;  oue  e  un  pilo  per  t  acqua  fanta 
co0ma  figurina  di  marmo  di  San  Giouanni 

Battijìa 
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Bdttiftd  i  fatta  dal  San  fonino  »  Nella  qual  tat- 
uala ftce  Tìtiano  una  Madonna,che  fede  col 
fanciullo  :  ilquale  tiene  una  delle  gambe  leggiA 
dr amente  al:^ta ,  e  pofa  il  pie  dell'altra  jopra 
l  una  delle  mani  della  Madonna,  Jnan::^  alla-- 
quale  è  un  San  Pietro  di  aTfetto  uener abile ,  ■ 
che  uolto  A  lei ,  mette  tuna  mano  fopra  un  li- 
bro aperto,che  tiene  nell'altra  mano,e  le  chia-- 
uigli  fono prejjo  a  piedi .  £uui  un  SanJxiUicti^ 
fio un'armato  con  una  bandiera-,  con  alcu-- 
ni  ritratti  de  Pefari,che  paion  ueri.  Di  dentro 
il  Chioflro  nella  Chiefa  di  San  Nicolao  fece  alt  -  ^»  ^-^^ 
aitar  o-rade  una  imanne  di  detto  Sato.ch'è  iim 

in  I  J  r 

ra principale,  uejtito  con  un piuial  d'oro ,  oue  fi 
uede  illuflro  e  l'ajpre:^'^  dell'oro ,  che  par  ue^ 
ramente  intefjuto ,  e  da  un  lato  u'è  una  Santa 
Caterina  con  un  uoher  leo;o^iadro  yneluifò 
in  ognifuu  parte  diurna .  E  dau  altro  un  San 
Sebajìjano  ignudo  di  bellifima  forma ,  e  con 
una  tinta  di  carne  cofi  fimile  alla  uera ,  che 
non  par  dipinto ,  ma  uiuo .  llqualSan  Sebaflia 
no  emendo  d  Por  donane  andato  a  uedere ,  heb- 
he  a  dire ,  io  fìimo ,  che  Titiano  in  quel  nudo 
haohid  pofto  carne,  e  non  colori .  Sono  altre f- 
gtire pcrfctt:f:me  più  lontane.  £  paiono  quajl 

H 


Vi 
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futte  intente  ama  Veì^^i^cf  -  \  nntà  àdeilto 
con  die  uni  àngioli .  Bt"  l^j>>?r  p^urd'  dimàfìì'd 
hontjlk  e  fintiti  ìnejlimuhile  S-€n:^{t  chè  Lt  te 
licL  del  San  NicoUo  e  kemmf'nte  mb'<if^^:oÌùjd,t 
pienad' infinita  maeflk.  :> 
Fab  *  .Houedu-te  più  mite  tutte  quefié-opt:}  '  ^  H 
dminc  :  ne  le  fotrebbono  hauer  fìitt'^i^U^c 
■mani, 

et, Nella  Chiefadi  Santa  Maria  Maztiore  féct 
^  >d  t^^una  tauoktta  dun  San  Giouanni  Batti/la  net 
Deferto  :  di  cui  credafi  pure^che  non  fu  mai  ut 
duta  co  fa  più  bella^ne  migliore  ne  di  difegno.nt 
(  ^  \         di  colorito ,  In  San  Giouanni  e  Paolo  fece  la 
tauoladelSan  Pietro  martire  caduto  in  terra» 
-con  tajfafino ,  cheal:^  il  braccio  per  ferirlo, 
un  frate ,  che  fugge ,  con  alcuni  Angioletti 
in  aria ,  che  uengono  giù, come  cun  la  corona 
del  martirio ,  <^  una  macchia  di paefe  con  cer 
ti  arbori  di  Sambuco  :  lequali  tutte  cofe  fono  di 
tanta  perfettione ,  che  fi  poffono  più  tojìo  in- 
sidiare ,  che  imitare .  MoUra  il  Frate  di  fuz 
gire  con  unuolto  pienodijpauento  ie  par^che 
fi  fenta  gridare ,      il  mommento  e  g^gli^iì^ 
dif  imo  :  come  di  quello,  che  haueua  paura  da 
donerò,  fen:^,che  il  panno  e  fatto  con  una  ma 
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nitrd]  q^f  in.^iltrÌMW  fi  ne  uede  efimpioi  Lct 
fdccH'del S^t^  Pitifro  cmtìene  quella,  pallide:^ 
,  che  hanno  ì  uo(ti  di  coloro ,  che  fi  auicma- 
no  alld  inerte  ,  e  ilS^,'  ,ù jforge  fuori  un  brac- 
cio &  una  mdno  dì  ijualitk ,  che  fi  può  ben  di- 
(j^^  che  U^atura  fta  uinta  daltarte .  Ne  mi 
^(^d(i  ifnarrarui  le  belle\^  della  inuentio- 
ne ,  del  difegno ,  e  del  colorito  ;  perche  elle  fo- 
n%a  uoi  ^  a  tutti  note .  Cofi  effendo  Titiano 
ancóra  molto  nouaneM Senato  o-li  diede  hone-r 
Jìa prouifwne  :  c>  ezli  dipinfe  nella  Sala  da  me  ^ 
più  mite  ricordata  la  hihoria  di  Federico  Bayr  t.  M'^^  ttya 
iarojfa  ;  quando ,  come  io  difi ,  bacìa  il  piede  ^-^^"^-^ 
idi  Papa  :  e  dall'altra  parte  della  detta  Sala  una 
jhatta^£  ;0ue  àfono  dm  erfe  form  e  difoldati,  j 
caualli ,     altre  cofe  notabilifìmey  e  fra  le  al-     ""i^,  > 
tre  unagiouancyche  effendo  caduta  in  unfojjo, 
ufcedo fi  attiene  alla  ffoda  con  uno  ijporger  di 
gaba  naturalifìmo,e  la  gamba  non  par, che  fio. 
Pittura ,  ma  carne  ijlejja .  Voi  uedete  bene , 
xhe  quejle  opere  io  le  trafcorro: percioche  a  uo 
Jer  folo  raccontar  le  parti  più  eccellenti ,  bifor 
gnerebbe  logorare  in  ciò  tutto  un  giorno.  La  fa 
ma  di  Titiano  non  fi  rinchiufe  fra  i  termini  di 
iVinegia  i  ma  allargandofi  aiffufamente per  la  .  *; 

H  ij 
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Jtdidyfece  ua^hi  dì  haner  delle  Jùe  fatiche  mot 
ti  Signori  :  tra  quali  fu  ^Ifonfo  Duca  di  Ferra, 
ra,  federico  Duca  di  Matouayet  ancora  Frace^ 
JcoMariaDuca  d'Vrbino,e  molti  altri,E  perue 
nuta  in  Roma^  moffe  Papa  Leone  a  inuitarloui 
con  honoratijìimi  partiti ,  perche  Romd  oltre 
alle  Pitture  di  Rafaello  e  di  Michel'^gnola , 
haueffe  qualche  co  fa  diuina  delle  fue  mani. Ma 
il  gran  Nauagero,  no  meno  intendente  di  Pittu 
ra  di  quello.cbe fefiffe  di  Poefta:  e  maf^imame 
te  della  Latina,in  cui  ualfe  tanto;  ueg^doych^ 
perdendo  lui ,  Vinegia  farebbe  futa  fpogliata 
d'uno  de' fuoi  maggiori  omamenti,procuròyche 
non  ui  andaffe .  Paj^o  ancora  la  fua  fama  in 
Fraciame  manco  il  Re  Frane  e fco  di  follecitarlo 
con  ogni grande:^^  di  conditione^per  ritirarlo 
a  lui ,  ma  Titìano  non  uolle  mai  abandonar  Vi 
negia ,  oue  era  uenuto  picciolo  fanciullo,  e  thd 
ueua  eletta  per  fua  patria .  Di  Carlo  Quinta 
già  ui  ho  ragionato ,  in  guifa,  che  io  ui  conchiu 
do ,  che  non  fu  mai  Pittore,  che pi^frjfe  (ìinuc 
to  comunemente  da  tutti  i  Prencipi ,  ai  quello, 
che  fempre  e  flato  T itiano .  Vedete  ,  che  far 
ha  una  fuprema  eccellenza . 
Fab .  Dica  pur  chi  mole ,  (^he  la  ninù  non  può fìarfi 
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mfcopt  :  ^  ogni  uh-mofo ,  reggmdofi  con 
den-^,  è  drchitetto  delU  fuct  fortund . 
AretXtrto  Fdhrini ,  che  fi  può  dire  uerifimdmentey 
che  non  fu  giamdi  dlcmo ,  che  più  di  Titiuno 
dejje  rìputdtione  dlld  Pitmrd .  Percioche  co- 
nofcendo  e^liiludlor  fùo.hd  fempre  tenute  in 
Zrdndi(^imo  pregio  le  fue  Pitture, non  fi  curdn- 
do  di  dipingere ,  fenon  d  ordndi  huomini ,  ^  d 
perfine ,  che  con  degni  premi  Le  potefjero  ri- 
cono  fc  ere  .  E  Jkrebhe  lungo  d  dire  i  ritratti  dd 
luifdtti  :  iqudi  fono  di  tdntd  eccellen:^ ,  che'l 
ì       uiuo  non  è  più  uiuo  :  e  tutti  odiRe  yO  d'Impe- 
[  ^      Yddorl ,  0  di  Pdpi ,  0  di  Prencipiy  o  di  dltrigrdn 
\       éhuomini .  Ne  fu  mdi  in  Vinegid  Cdrdindle,o 
\      :dltrogrdn  perfondggioyche  non  dnddjje  d  cdfd 
diTitidno  perueder  le  cofe  fue     che  non  fi 
fdceffe  ritrarr  e. Sarebbe  dnco  lungo  d  rdgiond- 
re  de"  quddri ,  che  fono  nelle  flan:^  del  Colle- 
gio ;  e  cofi  delle  molte  Pitture  dd  luifdtte  d  Ce-- 
Jdrey& di  Re  d'Inghilterrd  :  come  del  quddro 
della  Trinità:  della  Mddonnd,  che  pidnge  :  del 
Titip ,  delTdntdlo ,  delSififoy  di  Andromeda, 
e  dell'adone  :  il  cui  efmpio  tojlo  ufcirk  fuori 
in  ijldmpd  di  rame  e  di  altre  hifìorie  efauole: 
Iduori  egHdlmente  diurni  y  fi  difegnot  come  di 
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colorito ,  e  ctinucntione .  Ma  iouado  ritenuto 
e  fccirfo  nelle  fue  laudi  yft  per  ejjermi  amico, 
e  compare  :  e  fi  perche ,  in  tutto  è  orbo  chi  non 
Mede  il  Scie .  Ne  molto  tacere,  che  Titiano  di:- 
pinfe  in  Mantoua  al  Duca  Federico  la  effigie, 
de  i  dodici  Cefariytrahendogli  parte  dalle  me- 
daglie y  e  parte  da  marmi  antichi .  E  fono  di 
tanta  perfettione ,  che  uanno  infiniti  in  quella 
Citta  yfolamente  per  uedergli  ,ftimando  di  ue^ 
dere  i  ueri  Cefari ,  e  non  Pitture. 
Fab .  So  ben' io ,  che  di  hauer  ritratto  o  altra  Pitturd 
di  fua  mano  fi  pojfono  uantar  pochifimi  plebei. 
^ret.E  adunque  il  nojlro  Titiano  nella  Pittura 
diurno  e  fen:^  pari  :  ne  fi  dourebbe  sdegna- 
re tifleffo  ^pelle ,  quando  e  uiuejje  ,  di  hono- 
rarlo .    Ma  egli  ancora  oltre  alla  mirabile 
eccellen-^  della  Pittura ,  ha  molte  altre  par- 
ti degne  di  grandi f  ima  laude .  Prima  è  ma- 
■dejlijùmo  :  ne  tafja  mai  alcun  Pittore ,  e  ragio 
na  uolontieri  honoratamente  di  ciafcuno ,  che 
merita .  Dipoi  è  bellifimo  parlatore yd' ingegno 
edi  giudicio  perfettijìimo  in  tutte  lecofeidi 
I   piaceuole  e  dolce  Natura ,  affabile ,  e  pieno  di 
gentilisfimi  coftumiie  chi  gli  parla  una  uolta, 
■  e  for:^iy  che  fe  ne  innamori  per  fempre. 
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.  Tutto  -quejlo  è  uerifìmo  .  e,  perche  io  (limo, 
che  non  ui  rejli  altro  in  quefld  materia  da  ra- 
^ionarey  conchiudiamo ,  che^quantunque  hog- 
pd\  ci  fiano flati  molti  Pittori  eccellenti  que- 
Jli  tre  ottengono  il Prencipatoicioe  Michel' ^A- 
gnoloy  Rafaello ,  e  Titiano . 

et.  Cofi  è ,  ma  con  la  diflint  ione ,  ch'io  n'ho  detto 
difopra.  E  di  prefente  io  temo ,  che  la  Pittura 
non  torni  a  fmarrirfi  un'altra  uolta  ipercioche 
de" giouani  non  fi  uede  risorgere  alcuno ,  che 
dia  ^perarì:^  di  douer  peruenire  a  qualche  ho  - 
nefla  ecceUen:^a  :  e  queiyche  potrebbono  diue- 
nir  rariyUinti  dalla  auaritta ,  poco  o  nulla  fi 
affaticano  nelle  opere  loro .  Non  coffa  Batti- 
gia Franco  Vinitiano  :  an:^fludia  fempre  con 
ognifollecitudine  dipingendo  e  difegnando ,  di 
honorar  Vinegia,e  di  acqui/lare  a  fe  flejfo per 
petuafama  :  onde  è  lodatiflimo  e  chiaro  Mae- 
flro  yfi  in  dipingere ,  come  in  difegnare .  Ma 
mi  ricordateui ,  lafciando  da  canto  tajfettio  - 
ne ,  defjer  per  l'innan:^piu  honeflo  giudice . 


IL  FINE. 


ERRORI  AVENVTI  NEL- 


L'rMPRlMBKE. 

A  carte  ii.  tele, leggi  tela. alla  medcfima  frcdczzt, 
leggi  freddezza.  A  car.rj.  alle  olte,leggi  uolte.  A  car. 
ij\ai  due  Pifom,  leggi  ai  Fifoni.  A  car.31.oue  diceil 
braccio  è  due  uolte  e  mezo  grofio ,  come  e  il  dito 
groflo  :  leggi  il  braccio  è  due  uolte  é  mezo  grofTo, 
Cioè  dalla  parte,  che  fiuifce,oue  ha  principio  la  mano» 
E  la  cofcia  è  grofla  una  uolta  é  incza,  come  il  braccio, 
piallando  di  quello  la  parte  più  grolfi.  A  car.33.  uelo: 
leggi  cielo.  A  car.39.unauecchia:  «Scaltro  un  uecchio: 
IccrSi  a  un  uecchio,&  altro  pure  a  un  giouene.  A  carte 
4f.^arale  ,  leggi  parole .  A  carte.  4;?.  cenando ,  leggi 
c|uanto.  A  car  50.  olire ,  leggi  oltre. 


REGISTRO^ 

Tutti  fono  quaderni  eccetto  H,  che  è  duerno. 


